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1. Zio Zabùg in casa trova 
un’usanza affatto nuova:

nel salotto ha sciorinato 
Zag I panni del bucato.

2 Un gran guaio ancora accade: e bruciar lascia bel bello
' in cucina Zag si rade la minestra sul fornello.

% ' > il

3. Zio Zabùg a tale vista 
fortemente si rattrista

e in rimproveri aspri scoppia:
“ ■ Uh, sventato! Il troppo stroppiai"

4. Ecco che ha un’idea felice 
zio Zabùg e all'altro dice:

"-S e  anche inutile ti paia, 
sposerai una massaia!”

4 ja-(

i l i . * -

5. Avrà moglie Zag, e presto; 
con lo zio frattanto lesto

egli deve prepararsi 
ed a sceglierla recarsi.

6. Zio Zabùg ha un fiuto raro 
a va dritto dal somaro,

che un amico fido gli 
e di figlie ne offre tre.
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7. Su un divano, tutte belle, 
mostra il padre le zitelle;

una d'esse, col ventaglio, 
se apre bocca, emette un raglio.

Fugge Zag inorridito 
d’esser preso per marito

da costei; ma troverà 
chi felice lo farà?
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\ra d ie  sul forte dì Adua, 
ricoii>acratc> dal vakire 
iialiatio, garrisce al vco- 

10 il tricolore, le ombre dei no­
stri morti finulniente vendicali 
aleggiano' tutt’ intomo e marcia­
no CO! soldati della nuova Italia 
con imi>eto irrefrenabile. Ma, 
vedi, sostano un poco per rac­
contare a te, piccolo lettore, co­
me 39 anni or sono caddero da 
prodi su quelle ambe selvagge c 
in quelle gole nereggianti di 
nemici.

La .serie degli eroismi sfortu­
nati comincia con Amba .Magi 
e con la resa di Macallè. 1 sol­
dati di Meiielik, imbaldanziti 
dal successo e  cre.sciuti sinisu- 
ratameme di numero, premeva­
no alle soglie dei nostri posse­
dimenti. mettendo a dura pro­
va la pazienza dei no­
stri fanti e degli asca- ,
ri ; tanto che, ritenuta (
ormai inevitabile la 
guerra, il generale Ba- 
ratieri. comandante io 
capo, riuni sotto la 
sua tenda tutti i suoi 
generali, preparando il 
piano deU’imminente 
offensiva. La riunione 
si chiuse con queste 
parole ; il nemico è 
valoroso e  disprevza la  ̂
morte; com’è il mora- 
le dei nostri soldati?

— Eccellente ! — ri­
sposero in coro gli uflì- 
ciali E conte poteva ^
essere il morale dei ____ _
soldati italiani?

■Af̂ >cn;i due giorni 
dopo, il 29 febbraio 
tX t̂t (era un anno bisestile), 
l'ordine dì marciare era dato; 
e tre cidonne ptirtivano la sera 
stessa dal campo di .Sauria, do. 
ve erano concentrate, vcr-n 
.\dua die, già nostra, era stata 
abbandonata al nemico. La  jici- 
ma colonna era comandata dal 
generale Da Bormida, la se- 
comla dal generale Arimondi e 
la terza dal generale Alberto- 
ne. .Seguita una brigata di ri­
serva con a capo il generale 
EUena In tutto circa 15 mi­
la uomini con una cinquantina 
di cannoni. Primo obbiettivo era 
l ’occupiizione di R<bbi .\rienni
e  del Colie Chidane M e i ' e i ,  oc­
cupazione che avrebbe dovu­
to avvenire coniemporaneanten- 
te per tutti ì reparti alle 5 del 
I* marzo.

Le  colonne pariirnno per vie 
diverse e primo ad arrivare sul 
Chidane Meret fu il generale AL 
bertone, che giunse due ore 
avanti il previsto, forse perchè 
la smi colonna, essendo in pre­
valenza composta da indigeni.

conoscitori del terreno ed otti­
mi marciatori, aveva mantenu­
to un'andatura più celere. Ma. 
sia per 1 ' insufficienza dello 
.schizzo planimetrico, sia per un 
errore delle guide che dicevano 
essere il colle più innanzi, -Ai- 
bertone si spostò 8 chilometri 
circa più a ovest del punto fis­
sato. Le orde abissine, clic era­
no accampate nei pressi, veden­
do questa colonna isolata, co- 
mincianmo subito le ostilità ; 
sicché alle 7 del mattino -Mber- 
tone era già seriamente impe­
gnato.

Il generale Baratieri, che con le 
sue colonne aveva puntualmen­
te raggiunto l'olibiettivo, uden­
do insistenti scariche di fucileria 
e non vedendo i soldati di Al- 
l>erlone, immaginò subito quale 
era la verità e in aiuto di questi 
inviò il generale Da Bormida 
forte di circa 4000 ui>mini •- 18

c.iri.ò i ncriiki al 
grido di II \ ha  l'I-  
lalia. viva il Rehi. 
Il cavallo gli era 
caduto, ma egli a- 
vanzava a piedi, 
incitando tutti, fin­
ché, colpito parec­
chie volte, caddi? 
per non jhù rial­
zarsi. Ma gli era 
riserbato il premio 
più ambito dagli 

eroi • la medaglia d ’oro, Pres- 
sochè distrutta era anche la bri­
gata del generale Albertone : lui 
stesso fatto prigioniero, di sor­
presa, mentre tentava di to­
gliersi la vita per non cadere vi. 
VI) in mano ai nemiri.

Ormai la rotta si delineava • 
in due giorni e due notti di 
aspri combattimenti contro for­
ze soverchianti, in cui rifulse lo 
sfortunato eroismo dei soldati 
d 'Italia e degli indigeni a noi 
fedeli, il siicrificio era. compiu­
to. Nulla ormai poteva, neanche 
il cannone sparato a pochi passi 
dai nemici, neanche la baionet­
ta... Sulla vetta del monte Rajò, 
un manipolo di prodi resistette 
fino al mattino del 3 marzo, e 
s'immolarono tutti con la froti- 
te verso il nemico.

)* i* «
Le ombre magnanime del te­

nente colonnello De Cristoforis, 
del maggiore
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Tosflli, del le.
nen te  coliwi- 
nelìo C jallìa- 
no, il I.eone di 
Macallè, unite
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V i ... un manìpolo 
di prodi  rtsi- 
ilettt ^no al 

mattino...

a quelle di Da Bormida, di R i ­
mondi e di quei cento e  mille 
eroi, hanno finito, pìcctdo letto­
re, il loro racconto. I nostri 
carri d'assalto, le ' nostre mi­
tragliatrici, i nostri audaci ve­
livoli hanno fugato per sem­
pre il peso di quelle valanghe 
briache di crudeltà. Ora la ban­
d ita  italian.i sielitola su .Adua 
vendiciita, in attesa di portare 
più oltre la civiltà romana <■ fa­
scista. VICTOR

iise*niameiilo elementare In 
\h;<siiiia è (juauto di più 
eimiiu e caotico sia da­

to Inimaelnore. I^e eosiddelie 
scuole sono Uiliiienie piUniUve, 
idie .seiiibruno fatte per ischer- 
zo, per pussqre ulta meno peg­
gio Il tempo duranlv le iiuiuee 
giornate di pioggia.

I.'iliseniiaini-mo è aflldulo ad 
ex-preti copti che, a  causa del­
la loro non buona .coinioita. 
non sono più ritenuti degni di 
esercitare il ministero divino e. 
par Iloti lasciarli d-cl tutto di- 
soci'iipiiii ed espo-sTi al dileggio 
delle populuz.oiii. si afflila loro 
l'incarico di fa r scuola.

Un foii' iullo abissmo, sia pu­
re dt buona volontà, non avrà 
mggiunio altro scopo, dopo 
ciiuiue o sei o sette anni di 
scuola, che auello di aver ap­
preso qualche episodio biblico, 
qualche miracolo di Urlsto e  a 
metter mis:etne alla meno peg­
gio le leliere deU'affabeto. , 

C>eiU'riUmente i maestri abis­
sini comlucono i loro a llievi da 
uii smituiuio aU'aliro e sono 
g li a lliev i che, a turno, porta­
no a spalla il bagaglio degli in­
segnanti 6 le loro provviste. 
Quandó il maestro è stanco, 0 
ha voglia di farsi un pisolino 
sotto qualclre puiiua, gli allievi 
devono rimoiier zitti e targa 
buona guardili.

“  Alabòòò !  A lahòòò 1 ”
1 1  maestro porta con si- alcuni 

libri composti di fogli di carta­
pecora custoditi in una grande 
busta di cuoio e  leggiucchia di 
qiiaiido in quando, con voce 
moiioioiia e poi connnenta.

Quando è annoiato di tener 
lezione. H maestro non si reca 
al luogo convenuto e ; fanciul­
li. non vedendo nessuno, si ri­
versano giocondamente per le 
strade facendo chiasso:

— O ggi è festa grande: 
Mahòòòl .Alahòòò!

l e  assenze arbitrane del 
iiBiestio si tmilimgaiio talvolta 
l>er dei masi e iimiiulo proprio 
le fam iglie nmi ne possono più 
per le'moneilerie dei figlioli, al- 
Ima il maestro, par evitare 
qua.che spiacevole iiiaiiifesia- 
zioiie. decide di... riaprire la 
scuoia cfie generalmente si tie­
ne ili un « lukùl ■ di grandi 
piiijiorzioni, dove tutti, scolari

ed insegnanti, se ne stanno a- - 
covacciati in terra.

Quando il maestro, suo m.i. 
grado, decide la ripresa delìv 
lezioni, deve provvedere ad av­
venirne i ragazzi e per far ciò 
sale sopra la sua abitazione e 
con quanta forza ha in go ’.a 
iinmmcia che il • tukùl > del 
supere attende i giovani uspiti- 
.Ulora i ragazzi si passano pa­
llila, lasclamlo precipitosam'ii- 
lu la capanne c corrono, corro­
no .. Dove? .Alla scuola? .N-m- 
meiiQ per sogno! Scappano nèi 
boschi e, per evitare di es.-.ere 
subito riuiracciati. si arrampi­
cano sugli alberi, miitaiid.i il 
verso delle scimmie, per essere 
scambiati con esse.

A  Baon di acndiscio
Le punizioni che •! iiia-'sti.) 

può infliggere, sono tcnilnli. i: 
piccolo colix-vole viiTi-' .li-ic- i 
il terra con ‘ tt schiena in su e 
uno schiavo. 0  lo slesso mai'- 
stro, afferra uno srudi-n-.o fal­
lo con pelle di ippogivlamo c 
giù bolle. 11 numero delle staf­
filate varia a seconda delia col­
pa commessa, niu il minimo e 
seenpre di cinqiip.

Al campo di Er neglina. in 
Libia, conoMii un beirascuio y- 
bihsino arruolato nei nostri re­
parti. Mancava deirorecitiio 
ilestro e. avendogli chiesto se 
la mutilazione gli fosse stato 
causata in combattimento, mi 
rispo.se che, quuiid'era bimbi), 
gliel'aveva reciso il suo mae­
stro, in mi momento d'ira.

— Cosa diavolo avevi mai 
fatto? gli domandai.

— Avevo dimenticalo di rte- 
staré il maestro che dormiva 
proprio quando un ■ Ras » del­
la regione passava.

■Come si vede, anche l'Utitii- 
zione della scuola, come tutte 
le altre, del resto. In .Abissinia 
funziona in  modo barbaro.

Ma, per fortuna, • legionari 
d'Italia avanzano usile terre 
d’Etiopia; la prossima genera­
zione abissina sarà liitia degna 
ili questa nostra Italia che sa 
compiere miracoli di coloniz­
zazione; e di maestri l’ h.D r'Oi- 
necclilanu durante la lezioni’ , 
che siaffllaiio o strappano gl; 
orecchi, non se ne .-lentirà piu 
parlare!

FERNANDO ZANON
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A ma l'Italia sopra tutto al mondo!
. Oggi un bimbo tu sei; della tua terra 

ripeti il nome.con fervor giocondo; 
in pace la sai saggia, eroica in guerra, 
e la immagini bella, lieta e fiera 
come i colori della sua bandiera.

E tale Ell'è- Ma, quando ai grandi venti 
garriscono stupendi i tre colori, 
sfolgorano sull’invidia delle genti 
storie di glorie e storie di dolori.
La grandezza d'Italia chiese e chiede 
segriflci, fatica, genio, fede.

Nulla cl è. 0  ci fu, o sarà donato!
Tutto dobbiamo a noi. tutto alla santa 
pazienza, all’angoscia ed al sudato 
sforzo, alla poesia che in cuor cl canta, 
al volere, al valor dTtalia. e al suoi 
lavoratori, martiri ed eroi.

Ama n ta lla . e sia U tuo amor più puro! 
T'esalti la sua storia gloriosa, 
adora il suo passato e il suo futuro, 
e  nel suo nome pensa, spera, osa 
ed U tuo cuor prepara e la tua mefite, 
a dir, quand'ella chiamerà: «Presente! >

lannoni. Sciionchè. questa co­
lonna sbagliò strada e a mezzo 
del percorso, in una valle, si 
trovò di fronte a  20 mila abis­
sini assetati dì sangue; .Alberiiv 
ne, che già combatteva da qual­
che ora, non fu perciò potuto 
raggiungere, cbè la colonna Da 
Bormida dovette iniziare sen­
z’altro la ^ ifca i di =è stessik 

Il piniio -irategico di Bara- 
tieri crollava. La  marea iierep
giante si avanzava ine.'orabil- ...... .. . .■ ••1............ . ....... -- -

.Arimondi ed Ellena, che erano ! «f 
in attesa sul monte Rajò, fu­
rono investiti, l’ er Ja mancan­
za di collegamenti, c^ni còlon- 
na-combattè isolqtamente, coi 
propri mezzi, eoa disperato va­
lore, ignorando la sorte degli 
altri Ma j>ur cosi smembrato, il 
nostro esercito, che si trov.ava di | 
fronte f«ù di 100 mila abiisini. | 
compì leggendari prodigi dì va- i 
lore. Per un momento, anzi. * 
sembrò che la vittoria arridesse 
al generale Da Bormida ; ma fu 
un momento solo, però, perchè 
Li massa degli scioani„che ave- 
\ ano fiaccato la resistenza di 
.Arimondi, caduto eroicamente 
sul campo, e  di Ellena, grave­
mente ferito, si riversò sulla co­
lonna Da Bormida con l'infre­
nabile forza del numero, 

i Da Bormida. prima di ordi- 
I nare la ritirata, che poi non 
; potè eseguirsi, tentò un ultimo 
I disperato assalto. Tiaccolti in- 
1 torno a sè gli ultimi drappelli,

Prima Utalia; dopo viene il resto!
Prima l'Italia, sempre e ovunque, o  caro!
Ella è tua. tu sei suo. Ricorda questo, 
ripeti questo. Un di ti sarà chiaro 
che più si soffre per lasPatrla. più 
di Lei si è  degni. Degno siine tu!

Vivi in un tempo grande e grave. Solo 
in parte puoi comprenderlo. T I costi 
saper che la romana aquila il volo 
apre verso orizzonti ardenti e vasti, 
e che c ’è chi contendere cl vuole?
- ma sarà invano il nostro posto al solel 

Per ringiustizia di chi sì ci avversa, 
per la giustizia che ITtalla chiede, 
per fi giovane sangue ch'essa versa, 
per la gloria di Roma ond’essa è erede, 
per il solco che scava, e l'equo frutto 
che ambisce, ama Vltalia sopra tutto!

Ama n ta lia . e. in questo amore immenso, 
del tuo dover trova la gioia forte, 
del tuo dover trova il sublime senso. j;
Pensa che la Sua sorte è la tua sorte. ^
Del tuo pensierq Essa sia in cima e in fondo. 3* 
Ama l’Italia sopra tutto al mondo! "a uii, quBiiu c i j t t --------------- - .  TURNO ^
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B O LLE  
D I S A P O N E

di sapone! E’ un di- 
wrtimenio che lia sempre 

mandato in visibilio i  bimbi 
e, si dice, i— poeti. Nulla in- 
lattì è più leggiadro, aereo, 
fantastico di questi effimeri 
gtolmil iridescenti, che si for­
mano a  un lieve .soffio, vola­
ni) nel sole prendendo magi­
ci r ifless i'e  poi scoppiano a 
un u-aito, senza far runioiv, i 
senza lasciar traccltt di se. 1 
poeti appunto vedono in  esse . 
come iiii’ imiimgine del sogni c 
delle illusioni umane, clic di- 
ico’ uano siibilainente dopo uvei- 
sorriso a lla nostra speniimi... | 

Ma volete saper qualcosa di 
più sulla bolla di sapnnc? Es- ■ 
sa è formata di tre elementi: 
acqua, sapone e aria. Quandi) 
VOI softlate nella oarmuccia. 
dopo averla riempita (- ma at­
tenti a non aspirar troppo e fi , 
non forvi entrare il sapone in 
;-i)ia! —) di un miscuglio d'ac- 
,|iia e di sapone, l'acqua si di- 
siende sopra l'aria come unii 
.'* .:t;!;ssiiTia corteccia; e la cor- 
(.•cdu, l'Involucro, dura per 
tiualche attimo, perché le mo- 
hc.'.ie d ie fom iaiio l’acqua a-^ 
dei iscoiio fra loro. Ma l'acqua 
saponata scorre verso 11 bus- 
>0, iforma una goccia, il poso 
della goccia ,é troppo grande 
e fa  scoppiare il palloncino.

Se si potesse osservare uno 
bollo di sapone al microscopio, 

ma come fare? — si vedreb­
bero miriadi ili molecole d 'ac­
qua, come perliiHì iimiiitlssime. 
ifiiute insieme dalla forza di 
ciiesione.

E un altro fatto scientifico si 
venfloii ; la tensione della super- 
lìcie, e cioè la forzai di disten- 
ih-i si e di resiotere di una super- 
fl.'ie in conlatio con un’altra.

Le bolle di sapone sono ton- 
ile>.'gianti perchè tutte le loro 
[Kjiii si attraggono fra loto, in 
nule le direzioni- E' lo stesso 
reiioineiio per cui è tondeg­
giante la  terra, per cui sono 
•.inileggionti tanti aìtvi corpi.

liuardtìte; se una bolla, di 
sapone non scoppia, dopo un 
po' S'^ende verso il suolo, e ciò

avviene perché l'aria adda dei 
vostri polmoni, che la riem­
pie, a poco a poco si raffredda 
e mentre prima il globo dia­
fano aveva avuto il potere di

levarsi a volo. neU'aria piu 
fredda airintonio, poi non può 
più reggersi © cale. Forse non 
sapevate che, per riiiveazione 
del pallone aerostatico, si fe­

cero esperimenti con !e bolle 
di sapone, Come vedete, f  gio­
chetti dei bimbi servono tal­
volta «g l i  scienziati...

IL  CURIOSO

S TORI ELLI NE
Lei

('liovanni Pascoli voleva molto 
bene ai bambini e a Barga spesso 

' si tratteneva con una bimba vispa 
I e intelligenie. Manetta, a cui fa- 
I ceva domande per osservarne i 
progressi negli studi.

Un giorno le domande del Pa­
scoli si riferivano al .Medio Evo, 
le Crociate, eccetera. A un tratto 
la bimba passa bruscamente a dire 
di Pietro Micca.

Ahi — fece il Pascoli, -- dun­
que non c'è stato nulla tra le Cro­
ciate e Pietro Micca?

— Si, — rispose jMarieiia. — 
c’è stata la scarlattina, che m’ha 
tenuta a casa un mese.

A b ito * v é c l«x n ©
Un signore rimase sedotto da 

un avviso che diceva; u Abito-ré- 
clame completo lire 40 ». Tutto 
allegro se Io comprò e gli durò... 
fino alla prima pioggia. Dopo la 
prima bagnata, i calzoni non s’ in­
filavano più, la giacchetta era ri­
dotta uno straccio: una pietà, in- 
aomma.

Naturalmente corse a protestare 
dal sarto. Ma quegli gli_ rispose 
con la massima semplicità ;

Caro signore, io le avevo det­
to che era un abito-réclame : lei 
ora sta reclamando; e dunque... 
avevo ragione io !

P r in c iv iB n t e  
Un giovanotto incontra un ami­

co che non vedeva da mollo tem­
po: Ebbene, come stai?

— Benone; e mi sono anche im­
piegato.

— Bravo! E dove?
Sono entrato come apprendi­

sta nello studio di un fotografo.
E lavori molto?
Sì, ma siccome non sono an­

cora molto abile, il principale non 
mi fa far altro che 1 ritratti di 
bambini!

N u o tm tori
Due nuotatori le sballano gros­

se.
Io. — dice il primo, — sono 

un campione straordinario : figu­
rati che mi tuffo in mare tenendo' 
in mano un ago e nell'aUra un filo : 
quando torno su. faccio veder l’a­
go infilato.

— E io? — ribalte l’altro. — Mi 
tuffo con un biglietto da cinquan­
ta lire in mano e torno su col 
biglietto spicciolato.

era nell’anno 326 avanti 
Cristo. Da nove anni l ’e- 

-vrciio di .Alfssaiidro Maj<no 
aveva percorso la terra, con­
quistando città e j>aesi in una 
marcia trionfale di oltre diciot- 
lomila chilometri.

Da ragtizzo, Alessandro ave­
va avuto per maestro il grande 
filosofo .Aristotele e  questi gli 
aveva parlato del Parn.aso : di 
lassù, diceva, lo sguardo pote­
va scorgere il mare esterno, 
l ’Oceanii, il gran fiume che 
abbracciava il mondo. Queste 
parole erano sempre rimaste 
neH'animo di Aiessandro e ora 
egli si prefiggeva appunto di 
giungere ai confini della terra.

Il suo esercito era entrato 
nell'India misteriosa, sulla qua­
le aleggiavano tante leggende 
di grandiose ricchezze, di por­
tentosa fauna, di favolosa flo­
ra. Si narrava di infinite citti’i,
i cui palazzi scintillavano d’ oro

e di gemme, i cui templi era­
no popolati di idoli mostruo-si. 
-Si parlava di immense foreste, 
ove g li alberi erano cosi folti e 
cosi intrecciati nei kwo rami 
che per passare era necessario 
procedere a colpi di scure : in 
quei boschi vivevano le più sel­
vagge belve, di spaventevole 
ferocia.

Una sera Tesercito di Ales­
sandro giunse sulla riva del fiu­
me Idaspc. SuU’opposta riva e- 
ra schierato l ’esercito formida­
bile del grande re indiano Pau- 
rava, che i Greci chiamavano 
Poro. L e  acque deil’ Idaspe ap­
parivano già gonfie per le pri­
me piogge torrenziali del solsti­
zio d ’estate e  rumoreggiavano, 
torbide e minacciose.

■Si sapeva che Poro aveva 
trecento carri da guerra, tren­
tamila pedoni, tremila cavalie­
ri. .Alessandro aveva undicimi­
la uomini, di cui cìnquemil.a

cavalieri. !-e sue forze erano 
dunque inferiori a quelle del­
l’ Indiano. Ma egli aveva il ge­
nio. E la potenza del genio può 
vincere ogni difficoltà.

Decise di piombare addosso 
all’esercito di Poro di fianco, 
con un colpo di sorpresa. F. la 
sorpresa riusci pienamente. Le 
schiere nemiche, colte alla 
sprovvistu, si sgomentarono e 
SI -scompigliarono. 1 soldati in­
diani fuggivano, invasi dal ter­
rore, mentre i soldati di .Ales­
sandro li inseguivano.

Pure essi si erano Iroi'ati di­
nanzi per la prima volta a enor­
mi animali sconosciuti, gli ele­
fanti. che li avevano stupefatti. 
1 pachidermi immani con le lo­
ro proboscidi lunghe e minac- 
cinse-, con la loro pelle in­
vulnerabile, dura e  grigia 
come la iiietra. con le loro 
zampe massìcce c pe.saoti, 
erano un meraviglioso aiuto, 
nella battaglia. E terribili 
risonavano nelle tenebre not­
turne i loro barriti laceran­
ti. che si mischiavano alie 
grida dei combattenti e  ai 
gemiti dei feriti.

Re Poro montava un ele­
fante staordinario, un colos­
so contro cui l'onda 
della pugna si in- .^ (
frangeva come con­
tro un immobile sco­
glio. Il sovrano in­
diano era im gigante 
egli stesso ; in piedi 
appariva ' alto come 
un uomo a cavallo. 
Combatteva da eroe, 
con coraggio indo­
mito, e il suo elefan­
te, intelligentissimo, 
lo assecondava in ci­
gni movimento c in 
ogni alto, ora fer­
mandosi, incrollabi­
le come una torre,

ora lanciandosi nel più fitto del­
la zuffa con impeto travolgente. 
Ma a poco "a poco esso aveva 
sentito che il suo padrone per­
deva le forze. .Aveva il corpo 
crivellato di ferite, dalle quali 
jierdeva sangue abbondante­
mente e ormai, spossato, mi­
nacciava di stramazzare al suo­
lo. L'elefante comprese il peri­
colo e piano piano, senza scos­
se, piegò le zampe anteriori, 
allacciò delicatamente il re alla 
cintola, con la proboscide, e lo 
deposc a terra.

Poi, facendogli scudo col suo 
corpo immane, il pachiderma si 
mise a curarlo amorosamente : 
ad una ad una. .sempre con la 
proboscide, adagio, per non far­
gli male, come il più amorosa

degli infermieri, gli tolse le 
frecce che si erano crudelmente 
conficcate nelle carni. I soldati 
di .Alessandro assistevano alla 
scena, commossi. .Alla fine cir­
condarono il re e  il suo bravo 
elefante, e lì fecero prigionieri.

Poro fu condotto alla presen­
za di .Alessandro, che rimase 
colpito dalla sua bellezza e dal 
suo valore. Gli chiese come vo­
lesse essere trattato e l ’ Indiano 
rispose una sola orgogliosa pa­
rola ; — Regalmente.

Regalmente. .Alessandro, ge­
neroso, g li rese infatti ogni ono­
re, gli lasciò quanti uomini an­
cora gli restavano e lo nominò 
■Satrapo, con potere sovrano sul­
le sue terre. E re Poro gli fu 
sempre amico devoto e potente 
alleato.

Accanto a lui il buon elefan­
te che lo aveva salvato visse fe­

lice, teneramente 
amato dal suo pa- 
drone.

R. 8.
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k(tn un lungo {>rido stridu­
lo. James Watch incita- 
\ a le pariglie e le brave 

bestie obbedienti correvano a 
perdifiato. Eccitando a sua volta 
i propri animafi .con la voce e 
con la lunga frusta abilmente 
maneggiata, Tom  Spider teneva 
dietro al compagno. L e  slitte 
sovraccariche correvano come il 
sento sulla pista gelata.

Intorno alla fuga rapida, sva­
riavano i paesaggi candidi del- 
l ’ .Alto Manitoba silvestre e la- 
.ustre, di grandiosità selvaggia.

James e Tom non avevano 
compagni nel viaggio rude, ini­
ziato due giorni innanzi. Erano 
stati gli ultimi, infatti, ad ab­
bandonare raccampamento in 
riva al Churchill, stabilito dai 
cacciatori che vi avevan trascor­
so la buona stagione tendendo 
trimelli d’ogni genere ai visoni 
ed alle volpi azzurre. A dire il 
vero, Watch sarebbe partito_ vo­
lentieri con gli altri, ma Spider 
l'aveva persuaso a indugiare 
ancora, in modo da approfittare 
di qualche giorno reso più pro­
ficuo dalla mancanza di con- 
eorrenti. Finalmente, la prima 
neve ; annuncio del crudo inver­
no delle regioni iperboree, era 
caduta abbondante, costringen­
do anche i due ritardatari a par­
tire, dirigendosi verso Port Nel­
son, che contavano di raggiun­
gere in due giorni di viaggio.

Là avrebbero trovato sicura­
mente da vendere a buone con­
dizioni il soffice carico <lellc 
proprie slitte, ricavandone tan­
to  da passar senza pensieri l ’in- 
vemo e da aumentare il loro 
gruzzolo.

Watch e Spider attraversava­
no luoghi assolutamente deser­
ti. Per quanto aguzzassero lo 
sguardo a scrutare in giro, non 
vedevano mai levarsi nell’aria 
limpidissima, il più esile filo di 
fumo, indizio de! villaggio, del- 
l’attendamento. del bivacco... 
del fuoco, insomma. Il silenzio 
profondo e la solitudine inerte si 
stendevano intorno,

I due giovani non provavano 
la gravezza e lo sgomento d'r 
quel vuoto senza voce. Portan­
do seco il frutto cospicuo dì 
qualche mese di rìschio e di fa­
tica. essi andavano verso il be­
nessere, la famiglia, il ripMO. 
trascinati dalla corsa precifàto- 
$a dei cani istancabili.

Alla buon'ora !
Quando le ultime luci del cre­

puscolo lentisrimo si spensero, 
James e Tom si fermarono in 
una piccola spianata circosrrit- 
ta dagli abeti. Anzitutto, rac­
colto un fastello <11 sterpi resi­
nosi, vi suscitarono la fiamma 
confortante : poesia e  gioia in 
ogni paese del mondo, ma con­
forto che solo nei silenzi bian­
chi dei Nord viene goduto in 
tutto il suo valore.

Quindi, i  via.ggìatori innalza­
rono la lenrla: distribuirono il 
cibo alle bestie affaticate: pre­
pararono la cena e la consuma­
rono, inaffiandol.a con l ’arqua- 
vilc. Poi, arresero le pipe.

Uomini rudi, rotti all'esisten­
za spesso penosa delle regioni 
più inospiti del globe. James c 
Tom non erano due chinerhie- 
roni : ponderavano 1 gesti come 
le parole «  non sprccavan ni;ii 
tià gli uni. gà le altre. Perciò, 
fuinav.wio in silenzio. Solo ad 
un tratto. Tom esclamò ;

- Buona caccia, quest’anno!
— Buona da\"vero ! —  rispose 

Watch. Siamo stati forluoa-
t i!

—  Tu più d’ogni altro, James

—  notò ancora Spider, forse con 
una punta d'astio. —  La tua 
slìtu  ò ben carica !

—  H o  fatto qualche buona 
cattara anche negli ultimi gior- 
m.

— Merito m io! Tu  saresti 
partito con la comiti«a.

—  Per l ’appufttol 'Vrarà dire 
che dopo la vendita no»i man­
cherò di farti un j-^aluccio.

Il silenzio r ic a d i  fra i due 
uomini accovacciati accanto al 
fuoco scoppiettante. Osservando 
il compagno, James credette di 
cogliere nei suoi <Kchi azzurri, 
dallo sguardo freddo ed obliquo, 
un’espressione che non gli }wa- 
ceva. Perchò?

.Al pari degli animali, anche i

tOTc dall’ udito 
finissimo, esper­
to dell'agguato, 
—  ebbe rinlui- 
zione d ’una mi­
naccia alle sue 
spalle.

S i v o ltò  di 
scatto.

Alta la carabi­
na brandita per 
la canna come 
una c la v a , gli 
stava in n an zi 
Spider.

L'occhiata saettante di Watch 
trattenne l ’altro per un istante, 
ma, —  vinta la perplessità bre­
vissima, —  Tom  lasciò del pari 
ricadere l ’arma sul capo del 
compagno.

Percosso dalla mazzata vio­
lenta, James barcollò e  cadde 
sulla neve, privo di sensi.

Quando si riebbe, fu appaia 
in grado di sc<jrg^, lontano 
lontano, il malvagio e  infido 
compagno che fuggiva a preci­
pizio dopo aver legato alla pro­
pria slitta le redini delle pari­
glie trainanti la slitta della sua 
vittima.

Il povero James era vivo, ma 
privo di tutto'. La sua carabi­
na, il suo coltellaccio, i viveri.

A lta  la  ca rab ina  tirandila p a r  la ca n oa  c a m t  una c la va , 
, g l i  s la va  innanai S p u ta r .

due cacciatori erano stanchi per 
la lunga corsa compiuta nel 
giorno rigidissimo, mentre sa- 
l>evono di dover percorrere an­
cora miglia e miglia prima di 
giungere alla mèta. Cosi, spen­
te le pipe, ravvivato 11 fuoco, si 
cacciarono ciascuno nel proprio 
sacco a pelo, la carabina a por­
tata dì nwino, lasciando la cura 
della guardia notturna ai cani 
rimasti all'aperto.

NoU’interno della tenda sì le­
vò ben presto il leggero russare 
di James, che sognava la mam­
ma in attesa nella Ikida casetta 
di Port Nelson,

In quanto a Tom, anch’egli 
se ne ‘ stava tiisteso e immobi­
le. Ma, nonostante la stanchez­
za, non trovava sonno.

# » *
.Sorti in piedi allo spuntar 

dell'alba livida e rigidissima, i 
viaggiat<M"ì ravvivarono il fuoco, 
distribuirono una nuova razio-

i cwdiali, gli erano stati tolti col 
frutto delle lunghe fatiche, con 
la tenda, col sacco a  pelo. Che 
fare ’r

Lo  sventurato si guardò in­
torno. smarrito. Gli .«lava in­
torno la solitudine senza vita.

Morso da! gelo atroce, James 
provò a  mettersi in mancia. Af­
fondando nella neve, scivolando 
sul ghiaccio. Il poveretto logora­
va le proprie forze riuscendo so­
lo a percorrere penosamente po­
ca strada in molte ore.

Volitivo e punto facile a la­
sciarsi vincere dalle difficoltà, 
Watch non desisteva, ma. - 
troppo esperto dei lacchi < del 
dima, —  Jion si lasaava illu­
dere da un ottimismo senza 
fondamen to.

Quanto tempo gli sarebbe oc­
corso per giungere a Port Nel­
son V In quelle condizioni, otto 
o dieci giorni.

Otta o dieci giorni 1 Coperta

G l i  s ta ra n o  a t to rn o  i eani, i SMOi can i 
a f fe i ìo n a t i  e

ne ai cani, prepararono e consu­
marono la colazione, quindi tol­
sero la tenda.

James finiva appena di rias- 
! settare ogni cosa sulla propria 
! slitta, quando, —  buon caccia-

da uno strato alto di neve o  di 
ghiaccio, la terra durissima non 
offriva erbe, nè radici. Da più 
d ’un mese gli alberi avevan per­
duto le  frutta. Privo d’ogm ar­
ena, perfino di sassi, io sperduto

non era in grado d ’abbattere un 
capo di selvaggina. Come resi­
stere al gelo € alla denutrizione?

Per buona parte de! giorno, 
Jame.s marciò sulla pista recente 
delle slitte, «rivelando e affon- 
tlaiido. Il languore dello stoma­
co vuoto si diffondeva via via 
nelle sue membra. Si sentiva ad 
ogni passo più debole. Caccia­
va in bocca manciate di neve, 
ma venne il momento in cui lo 
stomacò rifiutò quel nutrimento 
ingannevole.

-A sera, James non ne poteva 
più.

Intirizzito, le m.ini e  i piedi 
gonfi dal ristagnar del sangue, 
lo sperduto sostò un'altra volta, 
ad accendere un rogo di sterpi. 
Disteso vicino alle fiamme, pen­
sava con infinito struggimento 
alla mamma adorata che lo 
.aitendeva ignara, che forse non 
avrebbe rivisto più.

I.e energie fisiche abbandona­
vano il corpo stremato. Poco in­
nanzi l'alba, il digiuno, l ’inson­
nia. lo «finimento, vinsero la vo. 
Inntà del giovane : cadde in una 
prostrazione profonda. Presso­
ché incosciente, pressoché in­
sensibile, .smemorato dell' ora, 
del luogo, delle circostanze, Ja­
mes non si curava fàù d ’alzarsi, 
di raccc^liere la legna secca da 
gettare su! rogo.

L e  fiamme «  abbassarono, 
diedero ancora qualche fumoso 
guizzo e  si spensero.

La temperatura scendeva. An­
cor poco, ed essa sarebbe stato, 
intorno al fuoco spento, di tren­
ta gradi .«otto lo aero.

A lm o dal deliquio. James ri- 
maBcva inerte propria in­
coscienza.

Era la fine?
# * *

D'un tratto il giovane si rieb­
be. Qualcuno gli soffiava il pro-

Erio alito caldo sul viso, altri gli 
‘ccavano le mani.
James «i levò a sedere sulla 

neve od un grido di gioia ine­
sprimibile gli ruppe dalle labbra. 
Égli non aveva mai vissuto un 
Istante rosi felice.

Gli stavano attorno i cani, i 
suoi cani affezionati e fedeli. Le 
brave bestie, .sempre attaccate 
alla slitta, l'avevano trascinata 
fin là. Sorto in piedi e  acceso 
un fiammifero Watch ripre­
so d'incanto dalle proprie ener­
gie gagliarde — .«'accertò con 
un'occhiata che il carico prezio­
so si trovava tuttavia intatto.

Il cacciatore fu pronto a dar 
mano alla borraccia dcU’arqua- 
vile. Bastò un largo sorso a ri­
storarlo del tutto. Quindi riat­
tivò il fuoco, distribuì i viveri ai 
salvatori provvi<ienziaU che a- 
vrebbe voluto baciare .td uno ad 
lino, si preparò un lauto pran­
zetto.

Come mai i cani intelligenti 
erano giunti cosi a proposito per 
sottrarlo alla m wte?

James non ebbe difficoltà a 
saperlo. Gli bastò esaminare le 
briglie, incise ancora del segno 
dei citnini robusti <10116 ottime 
liest'ie. Durante la notte, esse 
avevan lavorato di denti intorno 
al nodo fatto da Tom, riuscen-, 
do — lira, .strappa e inordi —  a 
scioglierlo del tutto. Riacquista­
ta la libertà, —  mentre, immer­
so nel sonno profnsuki. Spider 
non s’accorgeva di nulla. —  i 
fedeli animali s’eran orecipitati, 
rifacen'do la strada percorsa, a 
ritrovare il padrone.

Frattanto, albeggiava.
Sazio e  rinvigorito, James 

tornò a sedere nella slitta fK-odi- 
giosamente recuperata e  la lan- 

•cìò .1 corsa pazza «ull.i neve e 
sul ghiaccio. Ma descriveva un 
Largo giro per evitare d’ imbat­
tersi nel suo mancato uccisore. 
Cosi, sarebbe giunto a Port 
Nelson parecclfie e  parocchie ore 
dopo il previsto- Ma un giorno 
di ritardo non importava.

Né il giovane si preoccupava 
d’indovinare se gli sarebbe ca- 
fàt.ato <3’ÌTicositrarl<i ancora Tom 
Spider. .Al hriccone, destiruito 

. cert.imente a scontare la sua 
brutta azione, avrebbe pensato 

presto la prozìa canadese 
nOKRTO MANOEL

1a mammina di T itl 
‘  dice a l figlio tutti i d i: 
ringordigia è brutta aasai 

e produce un mar di guai.

Ma Titl, quel golosone, 
imprudente si dispone 
a impinguarsi di superba 
ma, purtroppo, frutta acerba.

Ahi, che dopo un paio d'ore 
sente al ventre un gran dolore, 
piange, strilla ed ha terrore 
del t«T ib ile dottore.

)U 0 ^
ICffJC

La ricetta è presto fatta 
iT itì n ’ha paura matta). 
«O lio  ricino: un bicchiere: 
dieta; sei giornate intiere».

Frega U bimbo desolato 
g li sia l'olio risparmiato. 
E la mamma che lo vede 
al rimedio già provvede.

2 3
Un bicchier di cioccolato 
portentoso e prelibato 
fa  reffetto sull’istante 
d'un magnifico purgante-

I S .

Ed a dire il suo contento, 
sopra il muro in un munento 
T iti vuole Immortalare 
il purgante salutare

Ayuntamiento de Madrid
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o Q
I 3 ... te montò sul dorso, 

le diede, coi talloni, 
due colpi nella pancia, 
e le gridò ; l'/a por­
tami già per la china...

K! devo dir che fa, nano Dispetto?...
4 chi ruba le calze e e chi il borrerto,

E mette i! pepe nella tabacchiera,
E io zucchero dentro le saliera:
L ’olio della lucerna versa in voifo 
D; chi russa nel sonno, e sia in ascolto 
Per agguantare lesto i fopolini 
E ficcarli nel letto dei nanini,
Non appena col loro : — Cri, cri, cri —
Gli dicon pian piano 1 Siamo gui.
Ma i nanini stizziti dal Re vanno;
Ed ecco come ora le cose stanno :
Stanno cosi, che il nano dispettoso 
Vien preso e spinto dentro un buco ascoso 
Che fa capo a una sfraifa gallerìa, .
La prigione più lunga che ci sia.
.4ncb’io vo’ farvi un piccolo dispetto.
Lascio le rime e tutto in prosa metto,
E confondo U passato col presente,
Forse così, non capircfe niente.

I) nano dunque si trovò tutto solo in 
quella galleria tortuosa ■' girò e rigirò 
finché s'imbatlé in una talpa che tlor- 
miva della grossa. La tirò per la coda e
le  b is b ig l iò  a i r o r e c c h io ;

Talpina, talpina.
Svegliati ch'è mattina.
Ho bisogno di te,
In servigio del Re.

La  talpina sbadigliò e disse : —  Ma 
non è ancora tempo 
che io esca dal letar­
go ; è  forse prima\e- 
ra?...

__ Dormigliona ! è
maggio 1 —  esclamò 
il nano.

L a  talpa si stirac­
chiò e poi chiese ; —
Che vura da me ?

— Voglio, —  ri- 
spose il nano, —  che 
tu mi i>orti fuori, al­
l ’aria aperta. Quan­
do sarò libero ti fa­
rò un bel regalo.

La talpina si mise 
a raschiare la terra 
con le zampate e  a 
rodere le radici coi 
dentini ; lavorò gior­
no e  notte, finché 
una sera un po' di 
luce filtrò entro la 
galleria. La talpa 
non la vide, ma 
monnorii : — Sento 
odor d’aria fresca.

Il nano si allacciò 
al buco fatto dalla 
talpa e  poi balzò sul 
prato. .Anche la tal­
pina usci e rammen­
tò al nano il dono 
promesso. Egli le 
montò sul dorso, le 
diede, coi ta l lo n i,  
due colpi nella pan­
cia, e  le gridò : —
\’ia portami giù per
la china, di trotto, di g a lo j^  ; ‘ eccoti il 
regalo, un bel viaggio con me fino in 
capo ai mondo, fino al mare !

La talpa mormorò : —  Sono sta­
ta proprio cieca anche questa volta ; 
non ho visto che avevo a che fare 
con un birbaccione ! —  ma, per non 
avere la peggio, prese la rincorsa e 
scese a precipizio.

Giunta sulla spiaggia il nano le dis­
se: —  O  talpina, facciamo la pace? — 
e le fece risuonare negli orecchi il ru­
more dì una collana di conchiglie, tro­
vata sulla rena. — E ’ un regalo magni­
fico ! —  conti­
nuò, sarai la 
più ricca talpa 
del monte ! — e 
le girò attorno 
al collo la col­
lana.

La talpa par­
ti felice.

« «

. . ■« nano tird loro. l'ttCCappaloÌB. .

Il nanino .si fregò le mani per la gioia. 
Era libero di sbizzarrirsi a suo agio, 
senza testimoni. L a  talpa se non vede­
va, ptrleva sentire, e ridire tutto al_Re, 
Scavò una buca, vi sì nascose e si co­
perse di sabbia. Passarono del bimbi, a 
piedi nudi, ed egli fere loro il solletico, 
e  uno non aveva ancora smesso di ride­
re che l'altro ricominciava, sicché dopo 
un |x>’ il riso divenne convulso. Quei 
bimbi non la smettevano più.

Passarono delle bambine, e il nano 
tirò loro l ’acrapj>atoio e poi lo tenne 
stretto, sicché le bimbe non potevano

... fece toro il solletico.

... si mise dentro una zecca vuote...

muover passo. Le più' paurose strilla­
rono, il nano allentò le manine e si di­
vertì a veder ruzzolare le piccole. Nè si 
accontentò; sì avvicinò, sotto sotto la 
sabbia, ai loro giocattoli di gomma e 
li punse con uno spillo. L e  povere ani­
tre, i poveri cigni, i poverr pesci si sgon­
fiarono miseramente e rimasero stesi 
sulla riva come cose 
informi, morte.

L e  bimbe sì acca­
pigliarono.

— Sei stata tu !
__ No, sei stata tu 1
— Cattiva 1
__ Bugiarda !
Il battibecco fini tra

leMagrime.
Il nano si diresse 

verso un villaggio a- 
fricano costruito dai 
ragazzi eoo l ’ incante­
simo della fantasia e 
scalzò la sabbia sotto 
le capanne. Crollaro­
no. Così crollarooo 
palazzi, ponti, pirami­

di. monumenti, tut­
to. L’.n terremoto !

Lasciati in pace i 
piccoli, il nano an­
dò verso ì pescato­
ri. Essi non seppe­
ro quella sera spie­
garsi com e m ai i 
pesci, appena leva­
ti dalla rete, fosse­
ro riguizzati in ma­
re ! Una misteriosa 
m an in a  li a veva  

aiutati a balzare dal paniere.
I pesci vennero raggiunti dai venta­

gli delle signore, come se i pesci aves­
sero avuto bisogno di farsi vento, e poi 
dai berretti, dai costumini, come se i 

pesci avessero avuto bisogno di 
vestirsi di tutto punto! I-c signo­
re si aflannarono, sulla riva a 
raccogliere i loro lavorucci, per ti­
more di doverli andare a pescare 
in mare. Si chiesero :

—  Chi sarà mai ? E i bimbi 
fecero eco ; —  Chi sarà mai ? — 
Rispose una risatina, mezzo sof­
focata dalla sabbia.

Calò il tramonto, con tutte le 
luci del cielo, dentro l ’acqua che 
sfavillò e  si tinse di (Mirjwra e 
d'oro. I l nanino guardò meravi­
gliato, estatico I Ma un signore 
grasso sbadigliò davanti a tanta 
bellezza! 11 nanino gli buttò una 
manciata di rena in bocca.

— Sputa, almeno. disse, —  
se non sai ammirare!

Il nanino, |>artita che fu la talpa, ave­
va creduto di non a  ̂ere testimoni che lo 
potessero accusare presso il Re, ma 
aveva fatto i conti senza le farfalle. Ce 
ne fu una che tutto vide e tutto riferì.

I l Re dei nani scese egli stesso nella 
galleria in cui aveva fatto rinchiudere 
nano Dispetto, per vedere, coi suoi pro­
pri occhi, se nano Dispetto, fosse fug­
gito. L e  lucciole illuminarono in ogni 
punto la prigione che risultò vuota!

Il Re mormorò : —  Ecco che na- 
• no Dispetto è andato a disonorarci in 
mezzo agli uomini ! Andrò io a sor­

prenderlo; nessuno dei miei 
nani saprebbe vincerlo in astu­
zia.

K si m iw  dentro una zucca 
vuota, dopo essere passato per 
una fessura, e  si lasciò roto­
lare giù dal monte. La  china 
era ripida, giunse presto sul­

la spiaggia. -Attra­
verso la fessura si 
guardò attorno. Chi 

• avrebbe immaginato
che in quella zucca 
ci fosse un Re? Non 
se lo immaginò nep­
pure nano Dispetto. 
Tanto è  vero che si 
mi>e a versare, con 
una conchiglia, del- 
l ’acqua entro l ’orec­
chio di un uomo ad­
dormentato! F o rse  
quello s tesso  dello 
sbadiglio. Il Re dei 
nani fece per balza­
re dalla zucca e  af­
ferrare nano Dispet­
to. Ma un ragazzo 
vide la zucca gialla 
e  tonda sulla sab­

bia, la prese e Ja lanciò in mare !
Povero Re ! L ’acqua amara entrava 

per la fessura e lo inzuppava tutto. Ten­
tò di uscire, e non gli riuscì ; doveva an- 
•negare ! Che misera fine per ùn Re, 
morire in una zucca ! Lanciò un grido, 
il grido di guerra dei nani, grido incon­
fondibile, grido che il Re soltanto potè-

d ò » .

Mamma, papà, nonnini, eccomi giunto.
Che strada lunga e piena di misterol 
Quasi nulla ricordo. I l  mio sentiero, 
di rose mi parca fosse trapunto.

E sbocciai fra le rose, chè i giarditù 
tutti aulivan nei maggio che mi accolse 
quando la mamma i suoi begli occhi volse 
a guardare il mio sonno fra i cuscini.

Quanta gente vorrebbe indovinare 
e legger'nel mio viso il mio destino.'
La speranza mi palpita vicino.
Tutti chini su me, per adorare!

Tutti guardano i pelali di fiore 
delle mie labbra e le mie dolci mani, 
tutti sognan l'aurora di domani 
per rivedermi con più intenso amore.

E tentano di legger la mia sorte, 
bacian tremando i itiiei piedini rosa; 
intenerito, il babbo a la sua sposa 
accarezza i  capelli. Bella, forte,

operosa è la mano che la sfiora, 
che trepida esitando in tocco lieve 
quando sai lini bianchi come neve 
mi posa attento con gestir di suora

E tu, mia sorellina, che vuoi dire?
Che sono bello? E mi vuoi bene? E hai fede 
che, se del nome io son Talteso erede, 
amor ci legherà ne t’avvenire?

E' giusto e cosi sia, dolce sotella.
Aon temete: pur io diverrò forte 
e H difenderò fino a la morte 
e il tuo raggio sarò, piccola stella,

Spargeremo sul mondo il nostro bene, 
leniremo degli uomini il dolore, 
daremo ai sofferenti il nostro cuore, 
combatteremo ad alleviar le pene.

Sorellina, mi chiedi se dal Cielo 
io sono sceso fino al tuo sorriso 
e se è bello e fiorito il Paradiso.
Mi pare... ma non so... C'è un denso velo

su la mia fronte tenera di giglio.
Era un astro il mio mondo od un pianeta? 
Bisognerebbe chiederlo a un poeta,
lo... son d'Italia un nuovo e forte figlio.

LUIGI RINALDI

va lanciare per chiamare in aiulo i suoi 
nanini.

Nano Dispetto intese, nano Dispetto 
comprese, l i  grido veniva dal mare, 
veniva dalla zucca che il ragazzo aveva 
appena gettato. Il Re era in pericolo! 
V ia  la sabbia, vìa la coltre della viltà, 
sotto la quale il nanino non voleva ri­
manere appiattato ; corse a riva, si but­
tò a nuoto, raggiunse la zucca e a ra- 
jMdi colpi la sjMDse verso la spiaggia, 
la fece balzare sulla rena.

Che abbracci fra Re e pìccolo suddi­
to ! E ì bambini? Oh i bambini porta­
rono in trionfo ì due nani sopra una 
splendida conchiglia, cantando :

Viva il nano Dispelioso 
Viva il Re. tatto gioioso 
D'esser gui tra noi piccini!
Viva noi! Viva i nanini!

Che festa di luci, di sole, di canti da­
vanti all’azzurro infinito!

ANNETTA RAJNA MORELLI

- )  • /hm  % -

... I portarono m trionfo i nani...
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1. Mìo Mao vede a sè davante 
il Castello del Gigante.______

4. ecco qui la scrivania
del Gigante, o mamma mia!

7. E la firma poi ci pone 
con l’enorme matitone.

\
01

IO. e, con la matita in mano, 
balza giù dal sesto piano.

2. e può entrarvi, senza troppa 
sua fatica, per la toppa.

5. Sulla macchina scrivente 
balza il micio impertinente,

8. Brrr... in quella ecco il Gigante 
pien di collera, sbuffante.

T

11. Ma la gomma, oh benvenuta!- 
attutisce la caduta,

3. E (nel sogno) va bei bello 
per le stanze del Castello:

6. e, cosi, scrive un biglietto 
con pochissimo rispetto.

9. Gamba aiutami! Il sor micio 
se ne scappa daH'ufficio

'  - Sor Gigante • grida • ciao! ,,

IN AVVENIRE.

LA PARATA ----
PELLE STOVIGLIE

( o n M n u a  n e lla  p a g in a  i l i  / ro n le )

Ayuntamiento de Madrid
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^ T i n t ^ T o n t o  filan ratti quando innanzi a questi matti 
per raggiunger la magione sbuca il vigile Popone.

Mm

2 / ‘Ferma!-" ' ‘O h ibò-fanTon toeT in to  E Popon, daTPauto spinto, 
-non c 'è  freno in quest'arnese I”  salta come un can scozzss j

e *

3. Or la fuga li consola.
Ma lo sterzo s 'è  spezzato;

7 ^ -------------------

Tinto è  a terra e Tonto vola 
sopra un albero chiomato.

4. Con rotelle; gomme, pezzi, 
per non vivere nell'ozio

Tinto e  Tonto, all’ opra avvezzi, 
improvvisano un negozio.

so»jo

.AKB'fl
AUTO

- A . ’m

5. Spargon chiodi sul cammino da impinguarsi il borsellino 
degli autisti, per trovare_______ senza troppo faticare.

. i

6. M a non tutte le ciambelle Agli amici per la pelle 
con un buco saltan fuori... dal terror scoppiano 1 cuori:

V,

o c > o :
O  ^  ® '

Tinto e Tonto chi 11 coglie? 
E Popon li cerca Invano...

7. com e belva neH'agguato Dietro loro, a perdifiato 8. Al sicuro, in false spoglie
stava il vigile Popone! balza in agile tenzone. di spauracchi salva-grano.

f3 £ lJ g P E RO,//-\ARCI A NO , 
)LTO/

r-v-'-

- peTwow'O -

Ayuntamiento de Madrid
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R I S U L T A T I
S T U P E F A C E N T I

si ottengono alle­
vando i bambini con
À l im e n t o  M e l l in

che nutre rigogliosa­
mente ossa, muscoli, 

nervi e cervello.

C.,:o 
la

-Ca**
H

f»««alfion̂a «!«•••« erotnaia
Wl{tl l(iLM riUUI 
tiiCimW. Il VIUH

C o m p e r a t e

■ LA  L E T T U R A
5 l i r e  3,SO i l  fascicolo

CALLI
Quando avete 1 plRU 
tndoloriU e i c..Ui 
tiaflMooo, mordono e 
brudano, mettete del 
Saltratl RodcJI neU'ao. 
qua fino a quando essa . 
noD prenda l'aspetto I del latte. Quando'
Immermte I piedi In
auesto latteo bagno, IW  ̂  

geno ebe te ne libera, ap^^ 
portatore di tali salutari, pene 
tra nà pori e calma e risona la 
pelle editeuutl. Brurloreepra- 
dore sparlsqono. La circolazione 
del sangue viene completamen­
te risuSiillta e voi provate un 
peldetto benessere. I colli sono 
talmente ammorbiditi ebe po- 
trelc estirparli interamente con 
la radice. Le abrasioni sono 
fuaritc. 11 gonfiore sparisce.
Potrete calzare scarpe di usa 
buona misura piu* piccole. I 
Saltratl Rodell si vendono dal 
Panna cisU di ogni località', con i la Dostra garanzia. U l»o  cotto |
• ' Inslgnifl- '
caute.

GRATIS
r  f r a n c o  d i  p o r t o ,  senso oUrun 
o b b l i g o  In seguito, v e r r à  e p e -  
d i t o  «  t u t t i  1 lettori d e i Cor­
riere del Piccoli efte ne f a c ­
c i a n o  r i c M e s t a .  l ’ i n t e r e e e a n -  
t i s s l m o  libro:

L NUOVO METODO DI CURA
di 360 pagine e plO di 100 illastrtzloni

Il libro tratta delle princi­
pali malattie, ne indica 1 re­
lativi rimedi e contiene pure 
una parte del srn.oeo atte­
stati spediti per riconoscen­
za all'Inventore del nuovo me­
todo di cura :

R E V .  P A R R O C O  H E U M A N N

loUiniuto U VoAtn nchìesta 4llA
Soc. An. HEUMANN -S ez .40
V ia  P rinc ip e  E ugenio, 6 2  • M ilo n o
(Il separato può tg e o r t in*

viAto eoa» «lampoto).

SpetL S. A. H EUM ANN . Sez.40 
Via Priaclpe Eugenie, 62 • HILARO 

Paverite spodumi gratis r> traero il libro. 
IL  N U O V O  M ETO DO D I CURA

K o n e  e oogn om ,............................
ViaeN ......................................................

P e e e t. ,.,K ..Prov.

Leggete IL ROMANZO MENSILE 
l i r e  S .—  i l  f a s c i c o l o .

R a g a z z e ! . . . H o  t r o v a l a  
u n a  n u o v a  s o r t a  

r i a  !

uro i4ie par­
larono, 0 scrl>- 

TU deirAbissima 
110 hanno spesso 
raccontate d e lle ...
^rrosse.

Secondo Plin io il 
Vecchio, il gronde 
iHiiuriifista romano, 
iieir.Abissinio vi sa­
rebbero infuni degli 
uomini aventi una 
soia gamba e degli 
altri privi di u' t̂u 
ed eventi iin ociIuk 
solo sul ventre.

Alcuni autorevoli 
vi.'ijggiatori hanno 
errato dì stahllire quanto vi 

fosse in ciA di vero e non 
sono riusciti a  trovar nulla 
che potesse sp ie^ re  la sua cu­
riosa affermazione. Soltanto 
;m esploratore tedesco, io 
Si liweinfurth, ha fatto nnu os- 
si-ivnzinne: a i tempi di P li­
nio neirAbBsliiia. nelle vici­
nanze degli afti'ieiiti del Nilo u 
■ lei Logo Tana, vi erano molte 
i.iguiie, nelle tiuali gli uomini 
iniiii.tlvi andavano a pesca- 
iv: l:i. mcugglor parte di questi 
i., -.r.itnri pare si poggiassero 
-i.pi-ii timi sola gambo, e che, 
l'.,-r . imsegtienza, visti da una 
,-ei ui distanza, siano stati presi 
Ilei- mainili aventi una sola 
g.milju, ai quali g li scienziati 
diedero 11 pomposo nome di 
m o r i o i / o d l .

Plinio ed 1 suoi colleghi me­
no anziani parlano anche di al­
tri esseri ^iiisterlosi, che chia­
mano trogloditi, ciclopi, gigan­
ti «  iMini, del quali esagerano 
imi) poco le caratteristlcbe. Ai 
g.gaiiu si altritrtiiscono spes­
so proporaioni fonnisiiche. Mol­
li arrivano persino ad avere 
alleile tre o quattro «netri di 
altezza, e lottano cominnameii- 
le contro dei pigmei davvero 
im.'croscopici. 1 troglodita ed i 
.-•i lopi erano quasi sempre mol­
lo feroci, ed avevano enormi 
numi, munite di affUntisslme 
mt«lile, con le quali strazla- 
..riiiù le povere larn i dei loro 
.ivversn-Ti. Forse que: trogloditi 
e quei ciclopi non erano al- 
’ ro che enormi gorilla o altre 
s iiim iie (11 proiwrzioiii rela­
tivamente colo-ssali-

Nnnosiante tutte queste leg- 
-•-•nde. elle allora potevano 
sembrare davvero terrorizzanti, 
- basta pensare a questo pro­

posito airimpressioiie che eb­
bero i Romani vedendo t?li ele­
fanti di Pirro. — h- aquile di 
Roma, allorquando .Augusto di­
rigeva dalki Città Eterna ì de-

ì li9 $TH|
DEI.*-' •

U om in i con una sola gamba  
e eolVocch io sul ven tre !
.stlni del mondo, non esitarono 
a lanciarsi a lla conquista del- 
r.Atiisbinia ed a riportare, an­
che in quelle regioni, i  pili 
strepitosi trionfi.

* * *
Naturulmeiile iieH'Abissinia 

non v i erano auliamo degli uo­
mini, ma persino degli animali 
più o meno mostruosi u fanta­
stici.

Fra questi occupa 11 primissi­
mo posto il l i o r o r i i o .  la princi­
pale caratteristica del quale 
era q u e lla  di 
avere un solo

nelle Indie. .Anche 
nello stemma reale 
di questa Nazione si 
nota un liocorno.

Nel Medio Evo si 
riteneva che il cor­
no del liocorno po- 
lestie  fa c i lm e n te  
neutralizzare l'azio­
ne dei più tremendi 
veleni. Si citano in- 
fatti diversi casi in 
cui persone avvele­
nate dalla p e r fìd ia  
dei n e m ic i e dei 
concorrenti fu ro n o  
salvate con questo  
r im e d io , che, a 

quanto si afferma, si dimostrò 
davvero prodigioso.

Per avero facilmente sotto­
mano un rimedio cosi vantag­
gioso si conservavano pretesi 
corni di liocorno nelle famiglie 
altolocate del Medio Evo, nel 
tesoro delle chiese e  dei mo­
nasteri. nelle farmacie delle 
città.

Qualche ingenuo potrà'chie­
dersi dove si prendevano que- 
•aii corni ^  l'animale che do­
veva fornirli esisiava soltanto 

nella fantasia. 
Gli stilinosi di

a re v e  I I  c o r p o  d e l c o v a llo ,  lo  testa  d e i bufalo..

Lorno di proporzioni conside­
revolissime. col quale riusci­
va a  liberar.si dalle insidie de­
gli altri animali e dei cacciato- 
ri. Il liocorno, chiamato da al­
cuni anche asino d’ india, ave­
va il corpo del lyivallo, le  te­
sta del bufolo, hi barba del 
c a p r o iK '.  1 piedi dell'eleifaiite e 
la coda del cinghiale!

Il liocorno si noia abbastanza 
freQiientemcnte nei tappeti an­
tichi e  negli stemmi di alcune 
famiglie della Gran Bretagna 
che fecero iimucnse fortune

zoologia credono di poter .ism - 
ciirare che il liocoiiio non .sui 
altro elle il rinoceronte.

Ne! secolo XX Iv ìeagènUe 
etiopiche non fanno paura a 
nessuno ed in particolar mo­
do ai nostri eroici soldati che 
conquistarono, con une slancio 
insuperabile, tanto territorio 
abissino. Gli ostacoli superati 
111 questa meravigliosa uvanza- 
tà furono, senza dubbio, assu, 
più temibili di tutti ì mosiv; 
di Plinio...

B. MAINERI

Si, proprio una n u o v a  
sulla di cipriu — una ci­
prie che non solo tiene 
lontano dal mio naso il 
bruno luccichio ma ade­
riste veramente per a l­
meno otto ore alla volta.
SI chiama la nuova Ci- 
ptia Petalìa di TokoJon del 
« Tocco Opaco ■, la  famosa 
cipnù parigina e 1 fabbricanti 
dicono che ciò dipende dal fatto 
file  esse è mescolata a Doppia 
Spuma di Crema. Ad ogni modo, io 
so che rende i l  mio colorilo più mor­
bido 6 incantevole che mal. Gli uomini 
mi ammirano di più. Certuni vanno par­
lino in delirio per il mio colorito dal vel­
lutato di pesca — che tutti credono essere 
perfettamente naturale. Questa nuova Cipria 
Petalìa aderisce talmente che non si stacca nem­
meno quando sono fuori con pioggia o vento oppure quando 
traspiro. Io l'applico sempilcemeiue al mattino e, per l'intera 
giornata, qualsiasi cosa io faccia, non m'inciprio più.

GR.ATi'ITO. — In Seguito ad accordi speciali presi con i fabbri­
canti. ogni lettrice di questo giornale può ore ottenere un nuovo 
Cofanetto di Lusso di Bellezza, contenente una scatola dì Cipria 
Heialia a lla Spuma di Crema (indicate la tinta preferita), dei 
campioni delle quattro lim e di Cipria in voga, affinchè possa pro­
varle sul proprio viso, come pnre un tubetto di Crema Toka- 
lon. Biocel. Alimento per la  Pelle. Color Bosa, da adoperarsi 
alla sera prima di coricarsi ed un Tubetto di Crema Tokalon. 
Color Bianco (non grassa), per il giorno. Mandate 2 L ire in 
francobolli per coprire le  spese di porto, imballaggio ecc. alia 
Farmacia Roberts. Reparto 30-D, via Tornabuoni, Firenze.

§ 1 vuole che io
parli ancora di 

quella cura Invernale 
per 1 bambini, che al 
la alternando vari 
medicinali? DI quel­
la che ho già descritta minuta­
mente lo scorso anno dicendo a 
voi. mamme, 11 c o m e  e 11 quan­
do deve essere fatta, specie al 
bambini gracili, linfatici, e di pe­
so Inferiore al normale?

Eccomi allora a rammentare la 
cura che a nessun bambino può 
recare danni; che da tutti é tol­
lerata e a tutti giova.

Il bimbo non raggiunge ancora 
1 2 anni? Sarà allora, per lui, u n  
e v c c / i i a i n o  r a s o , al giorno, di mi­
stura pollcalclca. che varrà a ras­
sodargli le ossa in questo ^ n o ­
do della loro raasslma cresci.s, e 
che dovrà venir suddivisa In 4 
volte, e somministrata o nell'ac­
qua zuccherata, o nel latte, o 
nella pappa, o mista a zucchero 
DOlverlzzato; e ala p r i m a ,  che d u ­
r a n t e ,  che p a  1 pasti. Dopo un 
mese, la mira dovrà venir sospesa 
per 15 giorni, e  poi ripresa.

11 bimbo ha già sorpassati 1 3  

anni? In questo caso;
dall'l al 10 di ciascun mese, 

olio di fegato di roerluz»;
dal 10 al 20. mistura pollcalclca; 
dal 20 al 30. qualsiasi scirop­

po a base di Arsenico e Jodio, o 
(e m^Uo ancora) goccte di tin­
tura di Jodio alternate, nella 
stessa giornata, con goccio della 
mistura, a uarti uguali, di liquo­
re arsenicale e di tintura di No- 
ce-Vomlc8-

Le dosi? Per l'olio di merluz­
zo; Immediatamente prima di 
ciascuno del 4 pasti, se il bimbo 
è fra 1  3-3 anni, una punta di 
cucchiaino da caffè; se è fra 1 
3-4 anni, 1/2 cucchiaino; se è 
fra 1 4-5 anni, 1 cucchiaino scar­
so; oltre 1 5 anni, i cucchiaino.

Per la mistura pollcalclca. che 
si dovrà suddividere in 4-5 volte

Il consiglio del dottore
C U R . A  I N V E R N A L E

durante la giornata, e che si 
potrà somministrare anche mista 
a cioccolata trita: se 11 bambino 
è fra i 2-4 anni. I 1/2 cucchiaini 
rasi; se ha oltrepassati 1 4 anni,
2 cucchiaini rasi.

Per lo sciroppo, le stèsse dosi 
deU’ollo di merlu^o.

Per la tintura di Jodio, che si 
dovrà diluire In poca acqua zuc­
cherata e somministrare prima 
del pasti del mattino e del pome­
riggio: 1-1 goccia, Uno al 8 anni;
2-1 goccie. fino al 4 anni: 2-2

goccie. fino al 5 an­
ni; e 3-2 goccie ol­
tre 1 5 anni.

Per l ’ Arsenico che, 
come 11 Jodio, dovrà 
venire diluito In ac­

qua zuccherata, e somministra­
to prima del pasti del mezzodì 
e della sera: 2-3 goccie, fino al 
3 anni: 3-4 goccie,* fino al 4 an­
ni: 4-4 goccte. fino ai 5 anni: e 
5-4 goccie, oltre 1 5 anni.

Ecco, o mamme, 11 vostro desi­
derio soddisfatto: ma... ricordate: 
anche questa, come ogni altra cu­
ra. perchè dia l ’effetto desidera­
to, deve venir ' compiuta diligen­
temente, regolarmente, ininter­
rottamente.

OOTT. AMAL

P E R  I  P I C C O L I  C O L L E Z I O N I S T I  L E  N O V I T À

ro ha avuto re­
centemente l ’o-

-----------  ------- nere di essere
raffigurato su di un francobollo, in Spagna, 
nazione che, come è noto, ha dato i naiaii al­
l ’aviatore La Cierva, creatore della strana 
aeromscchina. .

Continuano a giungere francobolli speciali 
a ricordo del giubileo dei Reali d’Inghilterra.

Ora è ia volta di 
Papua, che ha

1 cantieri iiaiiani hanno consegnalo ulti- 
mamenie la più grande motonave en­

trata in line* nella fiotta co’mmerciale po­
lacca. la ((Pìlsudskiii che è un modello di 

• perfetta tecnica navale : essa è ricordala da 
uno speciale francobollo da 15 groszy ver­
de, emesso in Polonia per la circostanza. 

Anche l’autogi

soprastam p alo 
quattro caratteri­
s tic i francobolli 
sui quali fanno mostra di sè alcuni indige­
ni e un uccello del paradiso. Fra qualche 
tempo sarà interessante fare una statistica 
di questi speciali trancoboiii. Nella soia 
Gran Bretagna ne sono' stati venduti per 
oltre un miliardo di esemplari!...

A. E. FIECCMI
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Niool«ne l«  sbadato 
Dai parenti é visitato,

ed invila la brigala 
a  una bella scampagnata.

Vuol disdetta che un ruscello 
fermi tutti sul più beilo.

MtìSt
"tST.

Con un guado Nioolone 
vuol salvar la >«ituazione.

Pataciuff... Ohimè, quel sasso 
fa un orribile sconquasso.

Guasta il gaudio l'innaffiata 
all'intrepida brigata!

yuando un uomo è mollo 
sapiente si dice che è un sag- 
gio...
_ Ah. povero me! Il mae­

stro mi ha detto che fra una 
settimana io dovrò fare il... 
sageio in classe!...

La p a l e s t r a  dei LETTORI
Si compeiiBa con venti lire ogni carfolina pubbiicata. Dirigere: Casella postale S456 Ferrovia, Uilajio.

Il compenso i  inviato a ogni fine mese. - Si acceiiano solo lavori scritti sa carfolfim._________

X i t i  (Ire anni) è di là. in ca­
mera, che piange come uru 

disperata. A  un trailo, sitenzio 
aswduio. Meravigliato, m i reco 
subito a vedere quale sia il mo­
tivo che la ha ridotta alla tran- 
qualità e  la trovo die succhia 
iagordamenio un ditino. La 
sgrido ;

— V ergogna, perchè il ditino 
in bocca V

K lei, smettendo un istante 
di succhiare :

—  Lo  sai, papalino, è per 
u (armi » star zitt.a...

^ i . u  a prAer a casa il'
un'amica, quando il frati-i­

lo di questa si accorge, aprcti- 
do il portasigarette, che non ni- . 
ha più. Chiama la  sorellina di 
8 anni, le dà una lira e  le liioe ;

— Comprami quattro Msw'i;.' 
donia; costano venti centeaimi 
l'una.

La  bambina stava già per in- . 
llliire l'u-cio, quando il fratello 
ci ripen-a :

comprane addirittu­
ra cinque.

Ma qui la bambina watta 
decisa, dopo una breve opera­
zione aritmetica : — Stupido, 
comprane quattro, cosi ti dan­
no anche il resto!

CjJ
Q  -,tini> legge questo Titolo 

nella pagina sportiva del 
giornale de! babbo :.

• l.'i.ii ' batte Bacr olla quar­
ta ripresa a ll* pj-eseoza di no- 
viinlamila persone. i>

— Che-roba! — commenta il 
bambino. —  Di novantamila 
persone zion ce o 'è  stata una 
che li abbia divisi 1

I giocatori ci sono, il pallo­
ne anche: mancano i Tifosi — 
Eppure ce n’è uno, a saperlo 
cercare.

Fido abbaia poiché vorrebbe
afferrare il micio; ma questo, 
più furbo di lui, s ’è messo al 
riparo. Dove sì sarà caccialo?

! nnuccia è stata col papà nel 
' parco dei divertimenti et 

ha pure fatto qualche giretto 
sulla giostra, dalla quale non 
voleva più scendere. Il babbo 

i ha dovuto fare la voce grossa 
j (»er poterla staccare dal auo di 
j verlimento prel'orilo.

casa la bimba racconta al 
, ia mamma le meraviglie visi* 
i in quel paradiso dei bimbi, po 

conclude ; papà ha anch
l'atto i caplicci peiohè non vo­
leva più iascialmi andale sulla 
_:ii)stla!

-alinda torna dal salumie­
re col lombo.

I —  Era giusto il peso ? — dice 
: la mamma

— Era giusto da una parte, 
ma dall'altra...

—  Come si s p i^ a  ciò ?
- -Si spiega... si spiega... —

arrischia la bimba, - efe- il sa­
lumiere ha messo sulla bilan­
cia un peso da venti gr.nmmì, 
dalla ijarte del lombo, ma dopo 
il venti grammi, se l ’è tenuto 
lui!

-KSt:nlre scendea ia sera, 
una nuvola d'oro 

e uoa nuvola nera 
contrastavan fra loro.

Questa diceva ; f  - Io porto 
per il mondo la pura 
acqua del del, conforto 
all'uomo e alla verpura, " 

Diceva l ’altTa : «  -  Ed io, 
mentre pel de l viaggio, 
rifletto nel cuor mio 
del soi l'u ltm o raggio : 

mentre tutt'all'intarno 
la tenebra s'avanza, 
serbo ancora del giorno 
la luce e la speranza! »

Più modesta e vicina 
alla terra, una breve 
nuvoletta azzurrina 
diceva, lieve lieve :

Il - io  sono un umii fumo 
soltanto, più fugace, 
ma porto io me il profumo 
d'una più rara pace :

e. quando in del me n’esco 
già recato ho un ristoro 
gradito ad ogni desco, 
dopo un di di lavoro, n 

Era la nirvoletta 
che s ’indugia serena 
dei comignoli in vetta, 
atl'ora della cena.

PUCK

fe co n d o  un .accordo, GUiliet- 
i(i ugni aialtina deve fare 

una capriolina sul letto e  la 
nonna lo comi/ensa con una 
caramella. Stamani però, allo 
scopo di cominciare a disabi­
tuarlo da simile acrobazia, la 
nonna lo avverte che può aste­
nersene. perchè m>n ha nulla 
da dargli.

—  Ncm importe, —  risponde 
allegro il fu re tto  : —  anzi, per 
dimostrurti che non sono attac­
cato alla caramella, ti faccio 
(Meri capriolùse di .seguito.

L ’avaro
— E' lei ohe ha chiesto una 

dimostrazione gratuita dcll'c- 
spirapolvere?

— Appunto! Mi è entrato un 
granello di polvere in un oc­
chio !

1:

Illusione ottica 
Lo spavento di Arcibaldo!

Capovolgere i! mascherone.

T a dgnora Cafoneschi, seni- , 
pre in lite c»n .le donne di I 

servizio che cambia ogni mese, 
sente la figliuola (alunna del 
primo anno di scuola media) de. 
clamare i primi versi del famn 
so soGCtto di Dante :

.< Tanto gentile e tanto one- 
[sta pare

la donna mia... i>
E chi è quella fortunata 

mortale che ha una donna di 
servizio cosi brava —  com­
menta iucreduUi la signora-

__ r d  ora dimmi : — dico a
1.inuccia, alla quale ho 

regalato un sacchettino di dol­
ci —  quanto bene vuoi alla tua 
zietta V

—  Un quintale.
—  Come ! —  esclamo, fingen­

domi offesa. —  Me lo pesi, il 
tuo bene ?

—  Hai ragione; —  si ripren­
de la piccola. —  allora te ne 
vorrò un chilon»etro-.

¥ Il miUtimi del 20 settembre, 
mentre i u fraucisti » 

ruiti in Roma sfilavano [>er il 
Corso Umbecio ! «-guiti dii 
una rappresentanza delle donn 
in gonna blu e  camicia azziirr.i 
una popolana vedendole doman­
da ad un ragazzetto vicino ' 
—  E queste chi sono?

E il ragazzetto : -Sono le
«iiovani Italiane francesi!

f  oletia sfoglia l'atlaijte del fnilellu liirtinu, e  dopo la 
carta d 'Italia tutta intera trova 
la carta ik lITtalia Setientrioiia- le soia.

. - -  tiuliiila, mamma: l ’ Italia
a mezzo busto, —  mi dice Lo- 
letta. j j j

_ G i ia r d a  die bella palla lu> 
trovato stamane, smarrì- 

: :.i nel bardino pubWieo, papà.
i __ dice Nello, mostrandomcìa.
I —  Ma sei proprio sicuro che 
1 cr.-i sananiia?
I —  .Mtroechè, pap.'i I I lo  visto 
I  due ragazzi che la cercavano...

Fra golosi
Giorgio: — A me pisce tan- 

10 il dolce di latte e miele...
Guido : — A me, invece. , 

piace di più il dolce far niente! j

Ayuntamiento de Madrid
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-1.1 3 fare i suoi commeiui ; ' ta addosso! —  gridò la dngal- 
— La cucula ! La cuculo ! — 

dice egli —  Guardate un po’ !
Dov’ò? dov’ò ? — domanda

esclamò i! frin­

ii
risponde la cin- dtSse il merlo. — La cucula ha 

quella, veh ! fastìdi I trovato quella buona. La ghian- 
là, Affanni non no ! daia ò di temperamento iraacibi-

Riassunto delle prime puntate

Al tempo dei tempi un fiamicel-
10 si mosse da una montagna, sce­
se a ralle, nutrì erbe, fiori, foreste; nella foresta 
nacquero gli uccelli, nell'acqua i pescioUm, sulle 
rive del fiume sorsero le capanne degli uomini.

Fra gli uccelli, signore iella notte, il bel gufo 
reale trova un rudere di torre, piglia moglie e fa
11 nido. Un giorno arriva il padrone della fore­

sta ; il signor Conte, con un ra- 
ga:;ollo contadino, a cui dona un 
bel fucile, e che mette come sor­

vegliante nel rudero dì torre, dove il gufo ha fat­
to il nido.

Intanto fra gli alberi della foresta gli uccelli tril­
lano la loro gioia e tengono i loro discorsi. La ron­
dine racconta al fringuello le avventare occorsele 
durante te sue migraziorti invernali.

frìnguellino.
—  Vedila,

^allegra, - - 
non se ne dà 
orova.

— Porche è senza cuoi e 
disse il merlo che qualche volta 
si atteggiava a filosofo, — chi 
non ha cuore non patisce '

__ Eh ! Lo so io —  esclamò la
povera cingallegra, ch’era sem- 
pre’ innamorata. _ ;

—  Ma perché; o merlo, tu di­
ci che la cucula é senza cuore? 
—  chiese il frìnguellino.

H-gra.
Bene ! 

guello tutto contento.
—  Senti come gridano ! —

V nuvole terribili e nere an- • 
darono di qua v di là j 
e sgomberarono il cielo [ 

cli'appari netto e bVillante come 
il cristallo 1 Le onde si di.stesero 
placide e brillarono anche loro :
1 delfim, che sono pe>ci neri e 
molto grossi, i quali durame la 
tempesta s'crano rifugiati negli 
abissi del mare, uscirono un 
tratto e incominciarono a fare 
attorno alla nave k  più malte 
capriole. La nave stessa sem­
brò aver un’anima, perchè si 
rizzò Ix'lla e orgogliosa e parti 
come una freccia. E allora dal 
SUO" ventre capace, su per le 
scalette, fuori dai boccaporti 
cominciò a salire la folla d<ù 
|):css»-gg«'rì, uomiiii e donne e 
fanciullftii. tutti l>oii vestili e 
lieti, poiché, se sui visi serba­
vano forse un poco di traccia 
deU’angoscia passata, ora ripi- 
gliavan gusto alla vita, lo  tre­
mavo di freddo, ma però mi 
asciugavo al solo, quando mi 
sentii addosso non so che mor­
bido, non so che tepido... fui 
stretta in una manina linda di 
gimiiK'tia. lei qu.'ile con dolcez­
za, con tenerezza mi strinse e 
mi appoggiò fra le trine del suo 
corsetto, mentre chiamava tut­
ta lieta k  compagne, che ven­
turo in frolla, e ciasruna mi 
\(>lk vedere, e  accarezzare e 
scaldare, e qualcuna mi baciò 
in capo. Quella giovanetta poi 
mi portò nrila sua cabina, mi liicde a mangiare quel che potè 
darmi...

-  .\h ! —  l ’inte.rruppe il ma­
lizioso fringuello — l’appetito 
l'era tornato, eh?

— Figurati —  rispose riden­
do la rondine —  quella buona 
cura ci vedeva 1 Da non so quan­
ti giorni ero digiuna : se avessi 
veduto davanti a me un gatto 
a bocca aperta per mangiarmi, 
non avrei avuto neanche la for. 
za di aprir l ’ali per fuggire! 
Con quella cara giovinetta ri­
masi il restante àtl viaggio.

__ Sfido — disse il fringuel­
lo —  se ti dava da mangiare 
cosi berte !

— - Quando arrivammo in A- 
frica, a una gran città in riva 
al mare, e i passeggeri si di- 
siKiru'vam) a .scendere a terra...

—  Ebbene, rondine, perchè 
non vai avanti ?

—  Perché mi commuovo an­
cora ricordando quel doloroso

— C h e  fa  l i  c a c a la  f
— Sfa g e tta n d o  /«ori, un u o v o  d e l­

la g h ia n d a ia ...

momento, lo  sentii la madre 
della giovinetta dire : «  Ora bi­
sognerà provvedere una fMccoia 
gabbia per mettervi questa ron­
dinella, e  tenerla sempre con 
noi lì.

- -  Hai capito?! —  esclamò 
il fringuello, raccapricciando 
tutto all’idea della prigionia.

—  .Avevo capito tanto be­
ne, —  esclamò la rondine — 

che colsi tempo, e aprii 
l'ale e via come una saet­
ta ! Ohimè, fr in g u e llo ,  
io vedo ancora, qu e lla  
giovinetta con gli occhi 
lagrimosi alzati verso di 
me, finché io non le spa­
rii dalla vista. Oh, friii- 
gueilo mio, se ci penso mi 
viene ancora il rimorso 
di quell’ora, della mia in­
gratitudine, ma, tu lo s.ii, 
l ’amore alla libertà è il 
più forte di tutti I

-• - \'ero, vero, ri­
spose il fringuello, fatlM-i 
tutt’un tratto pensieroso, 
contro il suo solito —  ma 
laggiù che vita facevi?

—  Quella che fo qui • 
volare, .sempre volare, e a 
becco aperto per inghiot­
tire i moscerini.

— Tra gli uccelli tu 
hai riputazione di egoista 
e di ìoM'nsibile.

—  Come si giudica ma­
le eil a torto qualche vol­
ta ! .Ah ! se avessi la voce 
e  la gola d ’oro dell’usi­
gnuolo !

— Che faresti, rondine?
— Canterei a tutto il 

bosco, a tutti gli uomini 
questa bella canzone che 
ho composta co! cuore nei 
momenti di maggior desi­
derio della patria : eccola.

ma con la voce ch'io te la so 
far sentire;

.Voti è ver quel che fu dici, 
îie.v/(i rniu panciotto bianco, 

tale c il cuor, ch'io non mi stanco 
di voler bene agli amici.

£  nel cuor, dei di felici, 
la memoria non vieti manco 
quando con le penne arranco 
per cercar nuove pendici :
D ov 'io  sto, della natia 
piaggia, il di .sempre pensosa, 
canto con malinconia.

Canto con desiderosa 
Dogfia, e il tempo fugge via 
e il mio cnor mai non riposai

—  Bah! —  conchiuse il frin­
guello, che s’ intendeva di poe­
sia.

E di li a poco spiccò il volo 
dal rametto e  si gettò verso i 
verdi cespugli e  i prati fiorili.

C A P IT O L O  IV

Cucula incostante
Intanto il giiM’no era spun­

tato tutto calao o railio.so.
Quando il cielo è .sereno, 

maggio è veramente il più bel 
mese dvll’anno.

Il ghiaccio sulle montagne si 
scioglie, e Tacque ne discendo­
no nette e cristalline ; i fiori 
sbocciano, le piante si rivesto­
no di fronde, e  gli uccelletti di 
piume. Hanno anch'essi la loro 
ambizione e, quanto più le piu­
me son colorate, se ne vantano 
€ ne fanno pompa : cantano in 
cima ai ramo.scelli e chiamano 
la compagna che va soletta. E 
cosi, un bel giorno, si trovano 
e si mettono d'accordo e fanno 
il nido.

Son giornate neHe quali non 
hanno più pace. D i qua. di là, 
di su, di g iù ; piume, fuscelli, 
fili, fogliuzze, tutto è buono per 
fabbricar la loro dimora.

Il bel posto lo hanno scelto e 
lavtM-ano, e come lavorano 1 I^  
dita dì un uomo, ” per quanto 
abili ed esperte, non saprebbero 
fare altrettanto. Finalmente la 
femmìn.t depone le uova e, da 
quel giorno non si muove f»ù 
dal nido, neanche per mangia­
re. Oh mamma fàeto.sa I II cibo 
glielo porta il suo compagno.

V a  e viene, .s'alza in aria e 
ne scende, pigola e  vola. I mi­
gliori vermicduoli, 1 più saporiti 
granelli li tiene per lei. E, ve­
nuta la sera, le si accoccola vici­
no e  iutt'e due dormono con la 
coscienza e  il cuore tranquilli, 
nella gran pace della notte.

Un ucrellaccio soltanto non fa 
così perchè é  disamorato e volu. 
bile.

Eccolo.
Vola in qua e in là, come se 

non a\ e*se méta, né desiderio in 
cuore da raggiungere, da soddi- 
sfare. .A veiierlo non è brutto, 
anzi é bello. D ’un grigio perla­
ceo, col becco e le zampe color 
delTarancio. il petto quasi bian­
co.

Qupst’ uccellaccio si chiama il 
cuculo. Ma quella che viene 
ora da questa parte è la fem­
mina.

Il merlo, io combutta col 
frìnguellino ignaro, ma che però 
ogni giorno ne impara una, e 
con la irrequieta cingallegra,

Vfr
r.

— l’i'a.' l'io.' — griiova Io ghiandaia...

—  Perchè? T e  lo siiiegn subi­
to c poi giudica da te. E per 
prima cosa tu devi sapere che la 
sciattona è tanto pigra che non 
fa neanche il nido, come tutti 
gli altri uccelli.

—  Ma il suo marito che cosa 
die,.? —  domandò il fringuello.

—  Eh? - '  Tinterrupf» la pu­
dica cingallegra. - - Devi sapere, 
fringuello, che la cucula ha un 
marito per ogni albero : tutti la 
rincorrono, ma nessuno le vuol 
bene, e non le vuol bene perchè 
lei è tosi incostante a quel mo­
do, e bugiarda anche. Se un cu. 
culo le'domanda : <i Mi vuoi be­
n d i, lei risponde di sì, e  invece 
non è vero, e subito lascia lui 
e vola da un altro...

__ Oh ! bestiaccia ! —  disse il
frìnguellino

—  Sicché, —  ripigliò il mer­
lo, —  quando fa l ’uovo e .si tro­
va sola e senza nido, che cosa 
pen.sa la malvagia madre? Pen­
sa di affidare le cure del cuculi­
no che nascerà a un altro uccel­
lo, qualunque esso sìa. Tu la 
vedi, cena un nido; se nel nido 
ci sono altre uova, lei le butta 
fuori, per far posto al suo, tan­
to che la padrona del nido, tor­
nando, glielo covi.

__ È abbandona cosi 1 suoi fi­
gliuoli? —  domandò quasi incre­
dulo il frìnguellino.

— Li abbandona cosi, —  ri­
spose la cingallegra. —  come ha 
abbandonato i suo! numerosi 
mariti.

—  E ’ un'infame, —  esclamò 
il fringuello, ch’era onesto < 
dabbene uccelletto.

— Ma qualche volta. —  ag­
giunse il merlo, —  trova chi la 
castiga. Ecco ora, per esempio...

Che c ’é?  —  domandò il 
fringuello alzandosi tutto sul ra­
mo.

- Che c’è?  —  ripetè la cin­
gallegra.

—  C ’è che la  bestiaccia è 
volata nel nido della ghiandaia: 
la ghiandaia non !■ la rondine, 
non è la cincia, non è il carde!, 
lino; se la sorprende le fa pas­
sare un brutto quarto d'ora 1

In quel momento s’udl grac­
chiare forte in aria, anzi quasi 
grid.are : e s ’udi un rombo d’ ali 
frettolose...

—  Eccola ! Eccola ! — escla­
mò la cingallegra.

— Che fa la cucula ? —  do­
mandò il fringuello.

—  Sta gettando fuori un uovo 
della ghiandaia, per metter nel 
nido il suo. rispose il merlo.

—  I-a birbante !
—  Ma la ghiandaia le sì get-

liiigiosa, figuratevi ade.sso.
__ Ma che dice? —  domandò

la cingallegra.
—  Z itta ! —  d’interrappc il 

fringuello con l'orecchio teso.
— V ia ! via ! gridava la 

ghiandaia. —  che vuoi? che 
fai ? cucula maledetta !

—  Non posso stare a fare 
quel che voglio io?  —  rispon­
deva la cucula, pur ritraendosi

e schermendo.si 
un poco.

—  Questa 
casa m ia  ! — 
strillò la ghian­
daia, a cui per 
Tira si levavan 
r it t e - tu t t e  le 
piume del capo.

—  11 bosco è 
tuo? Quest’al. 
bero è  tuo? Mi 
fai ridere !

—  Ah I ti fac­
cio ridere? A- 
desso p ia n g e ­
rai ! —  Ed ecco 
le si lancia con­
tro ad ali spie­
gate e col bec­
co, duro e for­
te, cerca di fe­
rirla. L a  cu ­
cula scappa, la 
ghiandaia, g rò

grà, la rincorre, con quella vo­
ce aspra e  pettegola, tutta sua 
]virlìeolare.

11 rumore del battiliecco em­
pie i recessi del bosco ; tutti gli 
altri uccelletti, chi sul ramo, 
chi per terra, chi sulTorlo della 
vecchia torre, th i d.ii margini 
del fiumicello, si fermano per 
vedere, per udire e si divertono 
un monao.

Ma il suono della zuffa ha 
chiamato fuori Bracchetto dalla 
vecchia torre, dove è giunto da 
un’ora appena col bel furile 
nuovo regalatogli dal padrone. 

Per provarlo Bracchetto, e

Una sorprendente 
cera di Fiori

d i e d e

io  gioventù ^  
*0 viso

Se non aves<. 
ratto quel viaa- 

nel mezzoRlorno della Francia, 
la mia pelle sarebbe forse anioio 
terrosa, macchiata o appassita, 
inrece di essere tresca, chiara e 
vellutata come quella di una gio­
vinetta. Vn'operaia della regione 
dorè 51 fabbricano t iirotumi, mi 
diede un poco di una meraviglio, 
sa cera cremosa che si trova nel 
cuore di certi fiori. Se applicata 
alla sera prima di coricarsi essa 
toglie le ruvide scaglie esterne del 
la pelle e 1 difetti del coloriti) in 
modo tale che semlirano fumlere 
c sparire. .M mattino si rivela una 
liella pelle nuova e bianca dalla 
delicata tessitura giuvaiiile. Que­
sta meravigliosa sostanza floreale, 
chiamala Cera Asepline, ha avuto 
un cosi grande successo che è ora 
presentata sotto una forma praU- 
i-a 6 la si può trovare da farniacl- 
sli e profumieri. Ogul donna che 
abbia constatato clf> che può fare 
ta cera Asepllne, persino in una 
sola notte, non vorrà più farne a 
meno. Proverete un'acuta sorpresa 
nel veliere pome essa mette In mo­
stra la nascosta bellezz.o
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non per uccidere nessuno, si 
mette 11 nel mezzo, alza le can­
ne e  spara un colpo in aria ! Un 
colpo che parve tremendo.

L a  cucula fuggi come una 
sa e tta , la 
ghiandaia si 
la.sciò cade­
re sui pra­
to, e  gatton 
ga tto n i si 
r i fu g iò  poi 
in un cespu­
glio ; tu l l i  
g l i  a lt r i uc­
c e l le t t i ,  o 
che spaven. 
to ! A  ciascu. 
no so tto  le
tenere piume batteva indifeso il 
piccolo cuore.

—  Ohimè! —  sospirò il mer­
lo —  E ’ arrivato il padrone! 
t'onoM'o la musica.

__ Che è? — domandò, tre­
mando ancora tutto, lo stordito 
fringuellino

__E ’ uno strumento di mcwte
rispose il merlo, facendosi 

piccino fra l ’erbe.
Nel bosco, dopo quel colpo, 

s’era fatto un silenzio mortale : 
si .sentiva solamente il fruscio 
del vento fra le alte cime d ^ li 
iillx-ri e il mormorio del ru­
scelletto.

Ala allora, c tutt’ .a un tratto, 
dal buio d ’un cespugliettn^ si 
levò la vocp tranquilla di un'in­
nocente capinera,

Rracchelto clic, contento ilei 
suo fucile, se l ’era gettato ad 
armacollo, avviandosi verso la 
l>orticina della torre, si rivolse 
(• stolto ;id ascoltare.

Quella voce esile e pura gli 
trovò il cuore; — No no! 
disse, battendo con la mano sul 
calcio del fucile —  Non temete, 
quest’arma è qui per difender­
vi, non per uccidervi, non per 
farvi del male.

. C A P IT O L O  V

La civetta pagliaccia
K che questo fosse vero, i 

inni lo dimostrarono di li a 
(>oco quando due omacci con 
una bracciata dì fuscellini e un 
piuolo entrarono quatti quatti 
nel bosco.

La cingallegra, che stava so-

I spesa a capo airingiù da un ra. ( —  Stiamo a vedere disse
I moscello, i>er poter ghermire in , la più giovane — quel che 

questo modo gli insetti che si , -uci^e.
‘ rifugiavano sotto le foglie de- | Una cingallegra anziana e 
I gli alberi ^oh I come era ghiot- I che la sapeva lunga_ nspose co-

ta l), fece im mezzo giro e si 
tirò sul ramo, come ì ginnasti 
quando fanno la capovolta sul­
la sbarra.

Si tirò -su e stette a guardare 
impensierita; ma quando uno 
di quegli omacci cavò dalla ca­
tana (che è «quella lascaccia 
che i cacciatori hdnno dietro5

... «  sp a ra  u n  c o lp o  in aria.t,

nella giacca di fustagno) una 
gabhiola c dalla gabbiola una 
civetta, la cingallegra riconolv 
he --uliìto in l■'■•a il suo nemi­
co tradizionale c  corse, anzi vo­
lò fuori del bosco a raccogliere 
quante più poteva delle sue 
compagne. Ne raccolse una 
dozzina, e mossero verso il bo­
sco. Iv i giunte, posarono e si 
nascosero nelle foglie fìtte dì 
un &el leccio.

sì : —  Quel 
che succe­
de è presto 
detto : guar­
date com e 
gu ardo  io ; 
vedete voi ? 
Ecco, uno di 
quegli uomi­
ni ha ficca­
to in te rra  
il p iu o lo  e 
con una fu­
nicella, lun­

ga a sufficienza, ha legato la 
malnata civetta.

K La  brutta (restia comincia i 
^uoi atterelli. In parola fa la 
bufTona! Che altro dunque può 
fare? Vedi, ck-l resto, come ha 
imparato bene la lezione ; poi, 
in premio, quei suoi padroni le 
daranno dei pezzettini di carne 
cruda, e magari qualcuno dei 
poveri uccelletti catturati ! Guar­
date, guardate ! Quando dico 

' che fa la bullona, dico poco. 
Ora è ritta sul mazzuolo, ora 
si fa piccina, alza il ciuffetto, 
.sgrana gli occhiacci gialli e 
stupidi (chi ha detto che la ci­
vetta ha un poco d’intelligen­
za ?) e li gira di qua e di lò : 
lutt'a un tratto si .aggrappa con 
le linghiaccie alla stona dèi maz­
zuolo e sì capovolge e  così re­
sta sospesa un poco ; poi finge 
di cadere e  cade cioè si la­
scia andare veramente sul 
prato.

«  Per tutta la hmghezza del- 
la funicella che la tien prigio- 

1 niera, s;iUa c corre e becca e si 
tolge e si rivolge.

Il Ora alza gli occhi ai rami, 
si leva ritta e  «'abbassa e fa 
il chiocciolino. Finalmente tor­
na sul maz/uolo, si rigira, s'as­
setta e  par che aspetti i conipli- 
menti e  gli applausi. E noi che 
siamo venute qui per assaltarla 
e tutti gli altri uccelletti dai ra­
mi volan giù e le s'appressano, 
e  i cacciatori, che sono nascosti 
nei cespugli, saltanp fuori e  li 
pigliano. Oh ! la curiosità ! » 

(Conf/nBa)
RICCARDO BALSAMO CRIVELLI

VI  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I  ?
P A R O L .E  I N C R O C I A T E
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I n c a s t r o
Sentite quanto mi hanno rKoontalo :
Un Fiu.ME, un importante fiume italico 
un giorno penetrò dentro una mole 
che alta si ergeva al sole.
Ma cosa è capitato?
Venne una sonnolenza, un gran languore 
che invitava a dormire ed ore ed ore!

DeH'Asia per l’ immenso Continente 
serpeggia l'onda sua ampia, irrompente.
I.’uomo che non cl vede molto bene 
ne ha bisogno ed usarla gli conviene.
Ma noncurante, inerte, neghittoso, 
rimane sempre inutilmente ozioso.

Orizzontali :

Verticali :

1. Va dal levare ai tramontar del sole.
2. Una preposizione disgiuntiva.
3. In autunno, dai tralci pender suole.
4. Qui deU'arcobaleno un nome arriva.
5. Dar la pece^He barche ed ai vascelli.
6. Sa infondere coraggio a chi non ne ha.
7. Son gli altari dei nostri templi belli.
8. Per campi e  prati serpeggiando va.

1. Un nobile dei primi, un capitano.
2. Questo è un nome di russi imperatori.
3. Al passero le vedi e all’aeroplano.
4. Voler bene, e lo devi ai genitori.
5. Dai porti, lampi lanciano nel mare.
6. Un tale che non ha una religione.
7. E' partito, non so se per tornare.
8. Elevare con fede l’orazione.
9. Parlare, raccontar alle persone.

Q u a n t i  g i o r n i ?
Il signor Maestro 

dice a Ninetto ;
— Supponi di 

possedere una pez­
za di 30 metri di 
tela; tu ne tagl i  

g iorno un 
pezzo dì un n«e- 
tro. Questi giorni 
sono necessari .  
p5ft*è tu ottenga 
i 3| pezzi da un 
metro l ’uno? 

Ninetto ha rispo­
sto : Il 30 giorni », ed il Maestro fa gli 
occhiscci, perchè è un errore.

Suggeriscano i nostri lettori la risposta 
giusta a Ninetto !

Soluzione del giuochi del numero precedente;
S c ia ra d a  : PIO-CINA.
U n a  c ittà  ita lia n a  : II cameriere sulla fine del 

pranzo, aveva pM-iaio... CrSMa.
Qiunti s o n o  i  b en s fica li ? : I bambini maschi 

erano 80, e la spesa Fu L. 4
Le bambine erano una sola, e )s 

spesa fu b.
Le mamme erano 19, e la apesa fu L.

Totale L. tuo

La zuppiera è la  reo ina  de lla  favo la  - C irio  
vuole che questa req ina  troneqq i su tutte le  
tavo le, anche le  p iù  modeste, e la  o tiie  
perciò a lle  M assaie ita lia n e  qratuilam ente. 
La m agnifica  zuppiera in  a llum in io  argenteo 
m arte lla to , con splendido vassoio, contiene ;

1. Una scatola Piselli del Buonguetaio
2. Un vasetto Eetrotto Carne Cirio
3. Una scatola Caii4 Cirio blu toeioto da 100 gr.
4. Una scatola di Super Pomidorì Pelali Cirio
5. Una scatola salsa pomidoro Super Cirio
6. Una bottìglia piccola di Cirio Tornato Eetcbup
7. Una scotola peperò^ Ptmlentos Fancy
8. Una scotola Zuppa Cirio
9. Una scotolo Fosche sciroppate Cirio 

10. Un libro per lo casa 1996
D vassoio, com 'è qu i sotto illu s tra lo , è adotto 
per servire T antipasto, i l  b o llito , l ' arrosto, i l  

form aggio o i l  dolce.
Prezzo d i tu tto : zuppiera. 1 ««s a  C  R
vossoio e d iec i a rtico li JLA i ̂  w  \J
Come vedete la  zuppiera è regalata, poiché 
i l  suo va lo re  - vuota - è d i c irca  lire  56. 

C hiedetela ovunque durante la  
Settim ana C irio  1-8 D icem bre 1935

P e r  s o d d is fa r e  t e  c o n l i n u e  T lc d t e s l t .J iO n o  t l a l t  t l s la m p a i i  l 'H n  I fa -  
. H u o l l  d e l  .  H o m a n z o  M e n a n e  .  n e l  g i i a l i  a p p a r v e r o  l e  a p p a s u o n a n u  
i i c v e n i i i r e  d e l ir i  P r i m u l a  R o s s a  «  , . „

La Primula Rossa ; L'Antenato <*1
La Primula Inalfarrabilo I , ___ . . aeconca'
L.aS'.?n1'.2“3?“ primula Rossa i  *  dolu'^PriSiula RosseL'Antenato di ‘ u. Lega d U l l  Primula Rossa

O g n i  f a s c i c o l o  L .  I  (e s te r o  L . «,M1. I n v i a r e  niylhi 
i.f d e l  -  r o r r i e r e  d e l la  S e ra  -, r ia  Soffermo Id . tfHano.___________

Non vorrete ora comperareGIOCATTOLI ESTERI
lo vietano il voafro sentimento 
petrioltico ed II vostro interesse.

Chiedete >1 ca le lo go  lllusireto 
a co fo r i dei g iocaholl ileiiani 

della  Dilla

«NEMI*. fSAURIIilENTI. CONVALESĈE

s  I IV I O  IM I 
ritsaipra le forza Ragli adulti e glovlBetti 

•fRetcift ifldiMuiAA
L  OORNELIO - PADOVA e  buone lormacie

A«t. Ptef. Pedev* 1. — — -

;  C ’ o f n / i e r a f e  LA LETI ilKA 
Lire 2,50 il fascicolo

FRANCO BIANCHI, direttore responsabile — Tipografia del « Corriere della Sera > — Milano 19.35-XlV
T O P IN O  -  V is  F e s s in i,  2S

lir« n«Rsil) pOMono gutotgntro 
totli ««diundflsi |KOi>rio «oinl-

I cHio Ôe lltart htfusfrU HcH* SH»TtevolC Dpa*I  icolo <H,A.N l.$.•  ’ tlan* • Rimcltendo
_  ! Un 9 frafice e«mp(ofl« liT»n d« «sftguln.
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I L  R E  I X G L I  G N O M I
IV* L a  l o t t a  s e n z ; a  t r e g u a

-̂-------------
Il re degli gnom i, per d iradare le  tenebre elio opprim ono come una 

marea di bambagia nera lui e i suoi guerrieri, appende una siella al 
becco ili ogni aquila. In tal m odo un tremolante lucore rischiara il cam- 
hiino ‘ le ll ’esercìto volante, il quale, riprendendosi dal momentaneo e 
giu.stitleato smarrimento, si l.ancia con più foga aH'inseguimenlo attra- 
ver.so roscuritii diradata.

o ;

La reazione dello gnomo è pronta e decisa. Egli ha potenti dh iìcizie 
sulle quali può aU 'occorrenza pienamente fidare. In fatti non appena 
chiama: —  Messer Aqu ilone! Mes.ser .\qiiiloooone! —  questi spalanca di 
botto l'uscio delia  sua caverna, si carica sulle spalle cinque otri gonfi 
ili vento c corre  a tutta velocità attraverso lo spazio soccorso del­
l ’am ico pericolante.

Mago Cavillo, avvedendosi di quelito nuovo ispcdreiite de! su 
ileo , diventa cento vo lle  più orrib ile . —  T o ’ ruggisce, ; Ins

suo ne­
m ico. diventa cento vo lle  piu orrim ie . —  i i r  ruggisce, ; Insonimii 
quei cosi in i vogliono p rop rio  e.sasperare al punto iia po lverizzarli tu lli. 
Ebbene, prendano frattan lo questo! —  E lì p er lì fa  scrosciare im a fu 
riosa p ioggia  che inzuppa sino alle ossa lo gnomo e il suo seguito i 
spegno le stelle.

' n

N.

. < 1 . t-

Con rabbiose ventate, messer Aqu ilone mette in fuga la p ioggia  e 
d irada le tenebre; ma, accecato da llo  zelo, strappa anche tutte le penne 
ai rapaci. Quando sosia. criHlendo di aver favorito  a puntini) ram ico, 
scorge con somma m eravig lia  una montagna d i piume, dalla quale 
mezzo asfissiati e.scono lo gnomo, i suoi seguaci e le aquile che sem­
brano tanti grossi passerotti iniplumi.

—  T roppa  furia, m io caro ! —  gli d ice  il re degli gnomi. —  Ma non 
importa. Resta; forse ho ancora bisogno d i le. —  Lo  gnomo, m ercè una 
fune munita d i grafTio. uncina la luna e com incia a tirare con forza. —  
Su. aiutatemi anche vo i! - grida agli altri. - -  Da solo non c i r iesco ! —  
T u lli g l; danno una mano. Dopo furiosi strappi, la luna è sradicata dal 
c ie lo  e si accosta alla terra.

ìk ///.
v f e i i ,  // la..

//,

■T*'

$

Appena abbastanza v ic ino , il re deg li gnom i, il cavaliere e i guerrieri 
prendono posto sul rubicondo faccione. Messer .\quilone, a cavalcion i 
del rispettabile naso della luna, soflìa a pien i polm oni, facendo così da 
m otore propulsore. F ra  inn i g io ios i e  canzoni giierrescbe, vien  ripresa 
la caccia. M iei p rod i, —  sorride lo gnomo, —  vincerem o ccrlissi- 
mamenlel

rw:

N e l frattem po mago Cavillo, im m aginando di essersi sbarazzato per 
sempre della  schiera avversa, ha trasformato l ’arcobaleno in  un ma­
gn ifico ippopotam o rosolato e se l ’ha d ivora to  in pochi bocconi. Poi, 
per agevolare la digestione, s’è  ripromesso d i fa re un po ’ d i ginnastica 
e. intrecciando la coda d i due comete, ha ottenuto una splendida alta­
lena sulla quale si dondola beato...

Perc iò , nel vedere che 1 nem ici tornano alla ri.scossa, brontola: - 
Peggio  p er loro, se hanno p rop rio  decìso  d i farm i im bestia lire! —  Im ­
mantinente fìssa una carrucola sul selciato della Via Lattea, con un 
nodo scorsoio lega il g lobo terraqueo, lo solleva e lo mette come osta­
co lo  contro la luna che sta per arrivare  carica d i arfnati. Cosa accadrà 
nel tremendo cozzo? (fonwoiia)
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